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Capitolo Primo

L’ORIGINE DELL’AMORE

si è manifestato l’amore di dio

Introduzione


È impossibile cancellare dal cuore dell’uomo il desiderio dell’amore. Da dove viene questo bisogno di amare e di essere amati?  Chi l’ha rivelata? Chi ha posto questo anelito dentro di noi: se l’origine è dentro di noi, noi da dove veniamo? Se l’origine di questo amore è al di fuori di noi chi ce lo ha portato? In questo incontro vorremmo cercare insieme l’origine misteriosa dell’amore.


All’origine c’è il mistero di Dio. L’uomo e la donna nascono come un dono di amore e l’amore è il vertice della creazione. Dio ha pensato alla creazione del mondo proprio per far posto ad una straordinaria e misteriosa relazione di amore. 


L’uomo e la donna, attraverso un intenso e insopprimibile richiamo affettivo, giungono a scoprire che Dio ha un desiderio e un progetto sulla loro vita: questo progetto diventa reale nella storia concreta di ogni uomo. L’Autore originario della vita e dell’amore arricchisce con l’apporto della nostra libertà l’esistenza umana, rendendola matura e completa. 


Ogni forma di amore che appare nella storia ha una sua origine, un suo percorso, un suo compimento: l’amore viene da Dio. La storia dell’amore ci viene raccontata fin dal suo inizio in molti modi: la storia dell’umanità, la retta coscienza delle persone, la Sacra Scrittura e la tradizione spirituale della Chiesa custodiscono il racconto dell’amore.

La parola di Dio 


Leggiamo nella prima lettera dell’evangelista Giovanni il racconto dell’origine dell’amore: questa origine mette in luce la nostra responsabilità, forma progressivamente le decisioni della nostra libertà, interpella le nostre scelte e diventa immediatamente per ogni uomo, consolazione e comandamento. Infatti, scrive l’apostolo Giovanni alla sua comunità: 


“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.


 Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.

 
Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello” (1 Giovanni 4,7-21).


Queste sono le affermazioni che la parola di Dio ci rivela e ci racconta a proposito dell’amore: 
· l’amore viene dalla vita misteriosa di Dio;
· chi ama veramente impara a conoscere Dio;
· la pienezza dell’amore di Dio per noi si è manifestato nella storia con la venuta di Gesù di Nazareth;
· per questo fin dall’inizio non siamo stati noi ad amare Dio, ma è Dio che ha amato noi;
· l’amore di Dio ci toglie dalle nostre esperienze di contraddizione, di peccato e di morte;
· di conseguenza, se Dio ci ha amati, noi dobbiamo amarci gli uni gli altri;
· da questo si capisce che siamo amici di Dio;
· questa amicizia è sostenuta dallo Spirito santo che è in noi;
· noi amiamo perché Dio ci ha amato per primo.

nella mia storia

Molte persone ci hanno amato e ci hanno insegnato ad amare. In particolare la comunità cristiana continua a raccontarci la storia dell’amore. Nella giovinezza il desiderio di amore acquista una forza straordinaria e in questo desiderio si sceglie l’orientamento della vita


La Chiesa continua incessantemente a contemplare l’origine dell’amore e lo esprime in un’intensa preghiera di lode. L’amore che Dio ha riversato sulla storia umana rappresenta il respiro e la luce di tutta la creazione, ci rende coscienti dei doni ricevuti, ci aiuta a ringraziare, rende luminosa la nostra lode e alimenta la nostra fede. 


La preghiera eucaristica quarta traccia un affresco di sapienza che si estende su tutta la storia: se leggiamo lentamente questa preghiera e la ripetiamo nel cuore nasce anche dentro di noi uno sguardo sintetico su tutto il senso della storia e che ci aiuta a costruire una vera preghiera di lode: 

Padre santo, unico Dio vivo e vero: prima del tempo e in eterno tu sei nel tuo regno di luce infinita. Tu solo se buono e fonte della vita e hai dato origine all’universo per effondere il tuo amore su tutte le creature e allietarle con gli splendori della tua luce. Schiere innumerevoli di angeli stanno davanti a Te per servirti contemplano la gloria del tuo volto e giorno e notte cantano la tua lode.


Noi ti lodiamo, Padre Santo, per la tua grandezza: tu hai fatto ogni cosa con sapienza e con amore, a tua immagine hai formato l’uomo, alle sue mani operose hai affidato l’universo perché nell’obbedienza a te suo creatore esercitasse il dominio su tutto il creato. 


E quando per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia, tu non lo hai abbandonato in potere della morte, ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro perché, coloro che ti cercano, ti possano trovare. Molte volte hai offerto agli uomini la tua alleanza e per mezzo dei profeti hai insegnato a sperare nella salvezza. 


Padre Santo, hai tanto amato il mondo da mandare a noi, nella pienezza dei tempi il tuo unico Figlio, come salvatore. Egli si è fatto uomo, per opera dello Spirito santo Ed è nato dalla vergine Maria Ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, la nostra condizione umana. ai poveri annunziò il vangelo di salvezza, la libertà ai prigionieri, agli afflitti la gioia. Per attuare il tuo disegno di redenzione si consegnò volontariamente alla morte e risorgendo distrusse la morte e rinnovò la vita.


E perché noi non viviamo più per noi stessi, ma per lui che è morto e risorto per noi, ha mandato, o Padre, lo Spirito santo, primo dono ai credenti, a perfezionare la sua opera nel mondo e a compiere ogni santificazione.

l’approfondimento


In principio l’amore


In particolare, attraverso le narrazioni della tradizione biblica, scopriamo che la creazione del mondo era per stabilire un’alleanza, un’amicizia tra Dio e l’uomo, all’interno della quale l’amore si sarebbe manifestato in pienezza e avrebbe trovato la sua parola ultima nella persona e nella vicenda storica di Gesù, il Figlio di Dio (cfr. Ebrei 1,1). 


Ancora oggi, l’uomo e la donna intraprendono questo viaggio verso le esperienze più alte dell’amore, come Abramo che prese con sé sua moglie Sara (cfr. Genesi 12,5). Le vicende della vita, gli aneliti del corpo e dell’anima, uniti all’ascolto della Parola, hanno tracciato, fin dall’inizio, un sentiero che è insieme guida e comandamento, luce e forza per capire e vivere la relazione tra l’uomo e la donna. L’amore è un sentiero che conduce le persone all’estrema pienezza della loro fecondità. 


In questo cammino di storia e di fede ci sono sviluppi imprevedibili e passaggi inevitabili, molte persone hanno provato l’avventura della fede: personaggi antichi e contemporanei. Si vive con tutti, con tutti si ama e si soffre, ci si chiede fin dove e perché, si condivide la storia, si può arrivare alla fede. 


A poco a poco, vivendo insieme nel mondo, c’è chi giunge alla fede e, scoprendo il disegno di Dio, pensa alla propria vita come risposta ad una vocazione. In questo affascinante itinerario di ricerca affettiva l’uomo e la donna che si affidano a Dio non crescono nell’amore soltanto in risposta ad un sentimento spontaneo o a un bisogno immediato, ma desiderano promuovere lo sviluppo completo della propria persona in obbedienza al disegno di Dio. 


Il volto dell’amore

 
Quando l’uomo e la donna nella loro avventura di amore incontrano Gesù e il suo vangelo, allora l’amore, che già fin dalla creazione è la cosa più bella della vita, si illumina per intero e riceve dalla fede il suo più alto splendore. Comunicare la gioia di questa luce e di questo calore è la missione dei cristiani. I cristiani sanno spiegare, con umiltà e con dolcezza, a se stessi e al mondo, l’origine e il fondamento di quello che essi stessi vivono e vorrebbero vivere, nonostante la loro debolezza e le lacerazioni della storia. I cristiani sono missionari nel cuore, non appena scoprono Gesù. 


I cristiani, vivendo insieme agli altri, uomini e donne, hanno un segreto da comunicare, che è utile al bene di tutti: lo raccontano nella perseveranza e nella pace, fino agli estremi confini della terra. Condividono con tutti il racconto misterioso della rivelazione, cioè il racconto che la bibbia fa dell’amore, non lo impongono, ma lo offrono in dono come una buona notizia. A tutti dicono dove sta l’origine e il senso irrinunciabile dell’amore.


Infatti: «In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (1Gv 4,9-10). Questa rivelazione è un dono e una grazia per tutta l’umanità; questo racconto è l’animo buono e ricco di grazia della missione dei cristiani.


Ogni persona cerca l’amore. Il cristiano rende testimonianza all’amore in mezzo agli altri uomini e percorre la strada che lo conduce ad amare come ha amato Gesù (cfr. Lc 9,51); la persona di Gesù, sapienza eterna di Dio, rimane il suo modello prioritario e definitivo. Il cristiano sa che tutti gli uomini e le donne del mondo, anche senza saperlo, percorrono la medesima strada, con mille incertezze, numerosi smarrimenti e qualche sorprendente rivelazione. 


I giorni della creazione rappresentano la prima tappa di questo viaggio straordinario di tutta l’umanità; le prime pagine della Scrittura diventano, perciò, un’icona privilegiata per comprendere i linguaggi corporei e spirituali dell’amore. Rappresentano quasi una mappa, un punto di riferimento perché il corpo e lo spirito portino a compimento nella libertà e nella grazia il dono della vocazione. 

l’esperienza


Una ragazza di ventitre anni ha cercato di riflettere sulla realtà dell’amore e di fronte a questa straordinaria possibilità umana, ha avvertito nel cuore un grande bisogno di verità. La vocazione all’amore fa nascere una vera esigenza di essenzialità: non ci si può agitare continuamente, e l’effimero non basta più; così ha decritto la sua ricerca di amore: 


«Leggo il vangelo: Marta Marta, tu ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è’ bisogno. Maria si è scelta la parte migliore e non le verrà tolta. Quanti pensieri oggi! A volte mi sento invasa dalla tentazione di pensare continuamente cos’è giusto e cos’è sbagliato, di giudicare senza sosta l’operato degli altri, i gesti e perfino i modi di vestire! 


Mi infastidiscono la ricchezza, la moda e certi particolari atteggiamenti di immagine, in cui anch’io mi rivedo. Mi infastidisce terribilmente l’opinione e il giudizio quando sono superficiali e gratuiti, ancor di più quando escono dalla mia bocca. Mi infastidisce anche il racconto di aneddoti quando sono detti per dimostrare una certa superiorità! Mi infastidiscono atteggiamenti arroganti e presuntuosi. Certi giorni mi infastidisce tutto e il contrario di tutto, se non sto attenta ai miei pensieri! Milano mi sembra sempre un surrogato di tutto ciò che è falso e devoto all’immagine, e quanto mi infastidisce! E quando cammino per Milano, preferirei non avere gli occhi per evitare che i miei pensieri cadano su un costante giudizio su tutti e su tutto, è un continuo pensare e giudicare…non sono più abituata. E allora penso: “Dov’è l’Amore? Da nessuna parte c’è l’Amore, se non c’è Dio. C’è Amore solo se c’è Dio”. Qual è l’unica cosa di cui c’è bisogno, se non l’Amore? 


È alcuni giorni che mi riviene in mente questo fatto: … da fratel Ettore mi è stata affidata Elisabetta, una donna di sessant’anni, rumena credo, con occhi bellissimi sebbene socchiusi, vestiti impregnati d’odore d’urina e sporco, e pochissime parole d’italiano. All’ora della preghiera tutti gli abitanti di casa Betania si devono spostare in chiesa. Così anch’io, quando ci sono, e quel giorno dovevo farlo con lei, che da circa un’ora mi teneva forte la mano. Mi ha tenuto la mano fino a che, a un certo punto, pur vedendo tutti dirigersi verso la chiesa grande, ha deciso di andare da sola nella cappellina di sotto. 


Continuavo a indicarle col dito la chiesa grande, e cercavo anche di prenderla per mano, ma niente. Ho dovuto seguirla io, fino in cappella, e farle vedere che non c’era nessuno, ma neanche questo l’ha convinta. Mi sono chiesta cosa fare “essere dura, portarla di sopra a forza?”: so che la preghiera comunitaria a casa Betania è d’obbligo. Ho chiesto consiglio a Laura, pensando mi dicesse di essere ferma e risolutiva, e le ho chiesto “devo trascinarla a forza se non viene?”. Laura mi ha risposto con dolcezza che non era il caso di obbligarla. 


Così mi sono sentita libera di provare ad usare la stessa dolcezza, e mi sono avvicinata ad Elisabetta con un sorriso e un abbraccio “gli altri sono di sopra”. Non penso abbia capito le mie parole, ma con mio grande stupore, mi ha risposto accarezzandomi e seguendomi, illuminata da un sorriso più luminoso del mio. Ho ringraziato con tutto il cuore il Signore: “Grazie Signore che ancora una volta mi hai dato testimonianza che l’amore può tutto”.


Mi ha colpito molto la preghiera di S. Agostino: “O Dio, mi chiamasti, e il tuo grido lacerò la mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti il tuo profumo e respirai e anelai verso di te; gustai fino ad avere fame e sete; mi toccasti e bruciai di desiderio della tua pace”


Come si concretizza poi questo nella mia vita? Nella costante consapevolezza di poter gioire ogni momento, e di poter dare un valore eterno a ogni cosa, che in sé non lo possiede. Di sentirmi libera di non gioire, se la fatica sorpassa l’entusiasmo, pur mantenendo nel cuore il riverbero di una gioia più profonda. Di sentire di avere la responsabilità della felicità di ogni uomo che incontro sul mio cammino, ma di poter ogni momento sentirmi libera da ogni responsabilità che appesantisce il mio animo, se questa pesantezza rischia di renderlo cattivo. 


Nel costante abbandono ad un amore che sorpassa ogni misura e a un’intelligenza che sorpassa ogni pensiero e ogni progetto. Nella costante fiducia che ogni cosa possa essere da Lui trasformata in un grande bene, se a Lui è veramente affidata.


Più concretamente ancora: fatico come tutti nello studio, e come tutti gioisco se ottengo buoni risultati. Mi capita di non aver voglia di salutare uno o l’altro sulla strada, forse più per mancanza di forze che per mancanza d’amore. Ma a volte anche per mancanza d’amore. 

Capita che mi ritrovo così stanca da desiderare solo di cancellare ogni cosa, e anche me stessa, allora mi posso solo abbandonare all’idea che Lui un giorno mi libererà di tutto, e che potrebbe farlo anche subito. Dunque il solo pensiero mi alleggerisce. La preghiera prolungata mi consolida questa letizia. Fisicamente soffro spesso stanchezze, pigrizie, desiderio di cibo come riempimento, desiderio di morbide vesti entro cui avvolgermi. Soffro profondamente la mia e l’altrui debolezza.


Eppure se cerco di comprendere, non comprendo. Se con umiltà mi pongo davanti al Signore, comprendo. Niente mi si chiarifica se non mi metto umilmente davanti a Lui. Da Dio viene l’amore.


Mi riempie la fede semplice ed entusiasta degli umili che vedono solo Dio. Nonostante questo, non mi viene mai da sminuire la bellezza di chi trova Gesù nella realtà quotidiana e mondana; e neanche la santa rigidità delle monache votate a un’obbedienza senza nessun margine, o altri tipi di esperienze. 

Sono stata anch’io in mezzo ai poveri: troppo poco. E credo che non potrò mai togliere da me il ricordo di freddo, di sporco, di pericolo che ho vissuto, però, cantando anche nelle difficoltà. Di ogni esperienza mi sembra di cogliere il Vero e di non poterne fare a meno.

E ancora, non riesco a dimenticare quella cappella in stile barocco, che tanto mi ha fatto commuovere. Non per il suo arredamento, certo… La semplicità francescana, la fede senza limite di una misticità superiore a quella da me vissuta, sono state lo sfondo di un nuovo traboccare d’Assoluto, che non riesco proprio a dimenticare. Qualcosa che ancora a volte mi trovo a dover sopprimere in me, quando preme nel mio cuore.

 
Se perdere tutto vuol dire perdere anche questo, perdere anche le cose più belle che sono state, perché Lui possa veramente trovare un terreno spoglio d’ogni cosa dove costruire senza ostacoli… 


Se veramente la più grande povertà è l’obbedienza, sono felice d’obbedire, come sto facendo, anche a stili di vita che non sono miei, so che alla fine non sarà sulla base dei miei pensieri che la mia vita si definirà, e che il Tutto che mi basta è l’Amore, e nient’altro.


Un servizio che non finisce mai, che lascia nel cuore sempre un ardente desiderio di preghiera e di unione con Dio, mai saziata a causa di qualcosa che sembra superare le proprie forze. Un servizio che va oltre le misure umane, ma non cercato. Dove si viene chiamati, e noi inutili servi stanchi chiediamo riposo, ma il Signore ancora ci chiede servizio, sapendo che sarà Lui infine a saziarci, più del necessario. Noi poveri di tutto, ricchi solo di una profonda vibrante gioia che a volte, per la stanchezza, sembra spenta ed invece è l’unica capace di riverberare all’infinito.


Una stanchezza sostenuta dalla consapevolezza che sarà Lui a procurare il necessario, e che noi non ci dobbiamo preoccupare se non di vivere il suo amore, cercare la sua giustizia ogni giorno, e niente di più, perché ad ogni giorno basta la sua pena.


Ti prego Signore, correggi le mie presunzioni, ma accompagnami nella fede. Consapevole che solo chi, con cuore buono e perfetto, ascolta la sua parola e la conserva con perseveranza, potrà portare frutto. Ti prego Signore che la perseveranza possa trasformare ogni cellula del mio corpo, perché possa essere utilizzata a servizio del mondo, per la tua Gloria. La perseveranza sia la strada, l’Amore sia la forza che spinge il passo. E mai dimenticarci che questa sola è la cosa di cui abbiamo bisogno. Ascoltare Lui. Attendere da Lui l’Amore».

Per un confronto

· Credo al mistero di Dio come origine dell’amore? 

· Come l’amore di Dio si è manifestato per me?

· Coltivo la conoscenza di Dio per imparare ad amare?

· Quali sono le concrete esperienze della mia vita


 in cui mi è data la possibilità di amare?

Capitolo Secondo

LA GENESI DELL’AMORE

ERA COSA MOLTO BUONA

introduzione


In questo incontro vogliamo riflettere su come l’amore entra nella storia degli uomini. Nella vita dell’uomo e della donna, infatti, l’amore compare attraverso un desiderio ardente, che investe l’anima e il corpo di ogni persona. Ad un certo punto, soprattutto nell’adolescenza e nella giovinezza, si sente un grande desiderio di amicizia e di relazione, che fino a quel momento non si era provato. Si ha voglia di amare e di essere amati; si sente il bisogno che qualcuno si occupi di te, ti preferisca più di ogni altro, stia con te e con te progetti il futuro. 


Questa viva esperienza, anche se in modi diversi, la provano tutti: è universale. La tradizione biblica si è posta la domanda: che senso ha questa esperienza di amore, come la dobbiamo affrontare nelle varie età della vita? Come dobbiamo interpretare questo forte istinto che si esprime nell’uomo e nella donna? 


Inoltre, come è possibile costruire un’esperienza di amore che sappia dare una ragione delle differenza tra l’uomo e la donna; che sia in grado di interpretarne i desideri, i sentimenti, le aggressività, e che sia capace di spiegare il perché della fecondità umana? Chi ha voluto e chi ha preparato questo linguaggio di attrazione reciproca e di amore? Che rapporto c’è tra l’amore umano e la più ampia realtà del mondo? E Dio cosa c’entra in tutto questo?


Nella prime pagine della Bibbia, e precisamente nel libro della Genesi, si cerca di dare una risposta a tutti questi interrogativi. 
la parola di Dio


Nel primo capitolo del libro della Genesi leggiamo una pagina nota, ma che forse ha bisogno di essere letta e compresa in maniera più adulta e più matura:


E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».


Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò;maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra;soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra».


Poi Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno. (Genesi 26-31)


Le affermazioni che la parola di Dio, attraverso questa pagina del libro della Genesi, ci comunica a proposito dell’amore umano tra l’uomo la donna sono le seguenti: 

· la realtà umana dell’uomo e della donna vengono da Dio: hanno con lui una certa somiglianza e ne sono in un certo senso l’immagine. 

· L’uomo e la donna, all’interno di tutta la realtà creata, si trovano in una particolare posizione che li rende superiori alle cose e agli animali, verso cui esercitano diritti e responsabilità.

· Dio ha pensato alla persona umana nella differenza della sessualità: maschio e femmina. Questo in vista della gioia della loro relazione e della fecondità che consegue.

· La vita dell’umanità e la relazione uomo-donna è stata voluta da Dio come una cosa molto bella, come il vertice della creazione. Questa esperienza è affidata alla fragilità della libertà umana ed è chiamata a rispondere ad un progetto di Dio.

nella mia storia


Nella prima giovinezza il desiderio dell'amore raccoglie e unifica sensibilmente tutte le aspirazioni del cuore. L'incontro con Gesù e la fede in Lui richiedono di far crescere questo desiderio di amore secondo quanto è indicato dal vangelo. 


In questa età cresce la necessità dell’espressione affettiva; proprio per costruire una modalità evangelica di amicizia e di amore si cercano i linguaggi e i segni, le modalità e gli accenti che consentano di esprimersi in forma più matura. È un cammino prezioso e difficile, ricco di tensioni e di slanci, di difficoltà e di riprese. Si vorrebbe capirne di più. 


Anche a proposito dell’amore c'è una grammatica da imparare: soltanto così le relazioni umane diventano il segno di una piena maturità raggiunta e di una vera capacità di dono. Dio ha scritto fin dalla creazione del mondo la grammatica dell'amore. Con questo linguaggio sono disegnate le pagine della storia: ognuno scriverà la sua pagina, esibendo secondo il desiderio di Dio il suo corpo e la sua libertà, in risposta alla sua singolare vocazione.


Per avviare la riflessione si può partire dalle seguenti domande: quali sono state le occasioni che hai avuto per pensare un po' a queste dimensioni dell'esperienza umana, all’amicizia, alla sessualità, all’amore? Sei già arrivato a formulare qualche convinzione in proposito? Sei in grado di mettere a tema qualche problema preciso a cui vorresti essere introdotto e accompagnato? Cosa pensano tuoi coetanei sulle relazioni affettive tra ragazzi e ragazze?


Speso ci si trova a parlare e a discutere con i propri amici su questi temi. Oggi a proposito dell’amore, della sessualità, delle reazioni di amicizia e di coppia i pensieri della gente sono molto diversi gli uni dagli altri. Tutto questo talvolta può lasciare un po’ smarriti, oppure si avverte una certa difficoltà nel vivere armonicamente i propri sentimenti e i propri comportamenti con quelli che si pensa siano gli orientamenti della Chiesa.

l’approfondimento


Riprendiamo allora insieme qualche tratto della pagina iniziale della Bibbia, per capire in maniera molto semplice qual è veramente la vocazione all’amore a cui l’uomo e la donna sono chiamati, così come la sapienza cristiana la propone.


L'immagine: la persona è a immagine di Dio.


"Dio creò l'uomo a sua immagine" (Genesi 1,27). Il Signore ha consegnato all'uomo e alla donna un messaggio da comunicare. Questo messaggio non inizia ad esprimersi soltanto a partire dalle parole ma è già scritto nel corpo, è gia posto nella presenza stessa della corporeità e della sessualità umana.


Il corpo di un uomo e di una donna prima ancora di esprimersi in parole, deve già svelare qualcosa dell'Autore della vita, deve rimandare a Lui. Questo insopprimibile rimando della corporeità umana a Dio si può allora chiamare immagine. Dio creò l'uomo a sua immagine, perché fosse segno di questo rimando a Lui. Quando la corporeità e la sessualità umana, quando l’affettività e l’amore non riescono ad essere un richiamo e un rimando a Dio, l’uomo e la donna tradiscono e perdono se stessi. 


L'apparire dell'uomo e della donna, anche nel corpo, deve restare un'immagine di Dio, segno e anticipazione di una più intensa rivelazione del suo Regno, mediante un amore che rappresenti il dono di se stessi per l’altro. 


È importante avere un pensiero motivato e solido sulla realtà affettiva e sul suo senso nella vita. In ognuno di noi interagiscono sentimenti ed emozioni, gesti, sensazioni e ragionamenti, curiosità e convinzioni. Tutti questi linguaggi dovranno essere educati per costruire un amore durevole, singolare e fedele. È necessario partecipare, attraverso la comunità cristiana, alla proposte educative che sostengono ed educano ad un’esperienza di amicizia e di amore che rifletta l’immagine dell’amore di Dio. 

La differenza sessuale: uomo e donna.


"Maschio e femmina li creò" (Gn 1,27). La persona umana, come uomo e come donna, è il segno della più grande differenza all'interno della quale le persone si esprimono nella storia. Questa differenza fondamentale è voluta da Dio. È una cosa buona e va mantenuta. Indica ricchezza reciproca, diversità e complementarietà di vedute, possibilità di integrazione e di fecondità. Imparare ad amare significa innanzitutto saper sostenere questa elementare differenza tra l’uomo e la donna perché tra essi ci sia vera comunione.


Il disegno di Dio non rimuove la differenza tra l’uomo e la donna, non la ignora, non la sopprime né la confonde. Non è sempre spontaneo sostenere questa singolare e preziosa diversità. La differenza indica innanzitutto il proprio limite, la necessaria dipendenza, la povertà e l’impossibilità di comprendersi esclusivamente all'interno della propria individualità. Questa differenza scrive già nel corpo la necessità umana della relazione e dell'apertura verso l'altro da sé. 

Sostenere la differenza significa inoltre allontanare come improprio ogni tentativo di ricondurre l'altro a sé, di renderlo proprio strumento, di metterlo al proprio servizio, di destituirlo della sua libertà, di renderlo una cosa. Dove permane realmente la differenza è impossibile ogni forma di possesso e dove c'è il possesso ogni forma di relazione umana si annulla e scompare, già nel corpo è sempre invocazione. 

A questo punto ci si può domandare quali sono le forme di povertà e di ricchezza della sessualità umana. La corporeità umana è una fonte di vita e di espressione che non si esaurisce soltanto nella sessualità genitale, ma si esprime anche nel dono della salute, nella fatica del lavoro, nel peso della malattia, nelle miserie della vecchiaia, nella stanchezza psicologica, nella pazienza della condivisione. Il cammino educativo dell’affettività deve saper integrare tutti questi linguaggi corporei, in se stessi e nelle proprie relazioni.


La fecondità: il dono di se stessi in altri


"Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi." (Gn 1,28). Mediante la fecondità Dio affida all'uomo e alla donna il compito di partecipare al miracolo della creazione. Apre in loro la possibilità di andare oltre se stessi senza poter controllare questo futuro. I figli andranno, liberi, altrove. Essere fecondi significa introdurre nella storia la possibilità di nuove libertà capaci di amare.


Chi ama genera sempre dei figli: la fecondità dell'uomo e della donna non si esaurisce nella forma della generazione corporea mediante l'esercizio della genitalità. La fecondità umana è più ampia e più completa, anche se essa trova nell'esercizio della genitalità la sua espressione più simbolica e più codificata. Poter dare la vita a un figlio è un grande dono e una grande responsabilità. 


L'esercizio della sessualità genitale implica una condizione matura della persona, ed è la condizione della possibilità di una fecondità fisica; ma la genitalità non esaurisce tutti i modi in cui la fecondità si può esprimere. La fecondità è qualcosa di molto più ampio della fisicità di un rapporto: è l'elargizione di un dono che arricchisce l'altra persona e la relazione di coppia, si predispone alla cura del figlio e si prepara ad un dono di amore molto grande e molto impegnativo.

 
La fecondità richiede un contesto di possibilità, di intenzioni e di azioni in cui si aprono tutte le altre espressioni della vita. Alla fecondità ci si prepara attraverso un lungo cammino educativo.


Questo cammino inizia da lontano: sei capace di aprirti realmente al dono di te stesso quando costruisci delle relazioni? Ti interroghi se per caso la tua affettività non è troppo esclusiva e possessiva? Hai avuto qualche occasione per riflettere e osservare il dono della maternità e della paternità nel matrimonio? 

La signoria: diritti e responsabilità.


" Riempite la terra, soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra" (Gn 1,28). " Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio" (1Cor 3,22-23).


Il soffio della libertà e della relazione rende la corporeità e la sessualità umana radicalmente diversa dalle cose, ed esercita una signoria su di esse: il cielo e la terra, gli animali e le piante, il cibo e il vestito, ogni prodotto dell'arte e della tecnica sono in funzione dell'uomo, sono strumenti al suo servizio: l'uomo è signore. 


Proprio perché tutte le cose sono al servizio dell'uomo, niente può ergersi davanti all'uomo come se fosse una divinità: gli idoli sono sempre falsi. Anche la sessualità umana non può diventare un idolo. Inversamente, nessuna persona può diventare una cosa. La corporeità umana, nella differenza sessuale, esprime questa radicale signoria, che nessuno potrà mai ridurre a puro oggetto. Nessuno farà schiavo, o meglio, nessuno può diventare padrone del suo fratello o della sua sorella. La corporeità umana è straordinariamente investita di questa rappresentanza di qualcosa di più grande, che per nessun motivo può essere impoverita. 


Esercitare questa signoria significa vivere il rapporto umano sempre nel rispetto della libertà e nella gratuità dell'assenso, senza spegnere mai il riferimento all’Assoluto di Dio di cui l’uomo e la donna sono sempre un’immagine. Di conseguenza, nella relazione umana, fatta di corpo e spirito, è esclusa ogni forma di mercificazione e di gioco; è inammissibile ogni funzione di scambio che assimila il corpo alla pura interscambiabilità. La comunione delle persone non è mai una confusione o un semplice scambio di corpi.


Ogni cultura che favorisce il benessere ultimo della persona conosce bene il valore singolare di ogni corporeità umana, la protegge in tutte le sue forme espressive, la indirizza verso mature esperienze di relazione. Se una società non libera la corporeità sessuata dell'uomo da ogni forma di anonimato e di mercificazione, finisce per non garantire l'esercizio della libertà e per mortificare l'approfondimento di quell’intensa forma di comunicazione che è l'amore. 


Quando la sessualità si lascia completamente catturare in un semplice scambio concordato, quando il possesso spegne ogni parola, o cancella ogni forma di mistero, facilmente non viene rispettata la signoria dell'uomo sulle cose, e la sessualità tende alla fine ad esprimersi in forme di violenza o di abbandono. 


Un’ultima considerazione, che è anche un impegno personale e per tutto il gruppo: è necessario imparare ad educare e a governare la propria sensitività, così da essere veramente signore sugli stati d’animo e sulle cose. Bisogna lottare per costruire una signoria su se stessi, sulle proprie istintività immediate, sui propri sentimenti spontanei, e su tutte le provocazioni che tendono a catturare la sessualità umana nelle forme esclusive della mercificazione. 


La bellezza: affidamento e fragilità


" E Dio vide che tutto quel che aveva fatto era davvero molto bello" (Gn 1,31). L’affettività umana e l’amore hanno bisogno di bellezza. La bellezza è un equilibrio difficile e fragile. La bellezza avvicina molto a Dio. La bellezza ha bisogno della materia, ma non si ferma mai ad essa; va oltre la materia perché dica di più di se stessa; una bellezza che si ferma soltanto alla materia subito sfiorisce. 

Alla bellezza bisogna essere introdotti; alla contemplazione del bello bisogna essere realmente presenti: vedere una cosa bella implica responsabilità. Di fronte alla bellezza non ci si di-verte mai, piuttosto ci si con-verte: non si tratta di un movimento di distrazione, di dispersione, quasi un lasciarsi andare; quanto piuttosto di un esercizio liberante di concentrazione, di raccoglimento, di ascolto, di rispetto: è un investimento di energie, è un atto morale. La contemplazione della bellezza è un'esperienza autenticamente umana.


Oggi la cultura contemporanea offre molte possibilità per educarsi alla bellezza; d’altra parte però rischia di renderla molto effimera, inconsistente, linguaggio privilegiato per corteggiare o per sedurre, per imporsi nel successo o nel profitto. L’educazione alla bellezza non si improvvisa: è necessario costruire una certa finezza dell'espressione e del tratto, un ordine nella cura di se stessi e del proprio corpo, del cibo e dell'abbigliamento, senza essere vittima di una ricercatezza esasperata o di un’indisponente trascuratezza. Bisogna apprezzare le cose belle, ma sottraendosi a certe forme di idolatria contemporanee.

l’esperienza


Alcuni giovani hanno cercato di riflettere sulla realtà dell’amore e sulla necessità di un’educazione affettiva e hanno raccontato, la loro esperienza. A partire da questo racconto, possiamo interrogarci anche noi sulla necessità di costruire una vera maturità affettiva.


Così si esprime un ragazzo pensando alla sua esperienza di amore:  


«Quando rifletto sull’esperienza dell’amore mi accorgo di avere in testa tanta confusione, di essere molto insicuro. Sento quindi il bisogno di luoghi e momenti in cui condividere e confrontare le mie difficoltà, le mie valutazioni, le mie perplessità. In particolare avverto una grande distanza tra quelli che sono i precetti morali della Chiesa, soprattutto a proposito della sessualità, e il contesto socio-culturale odierno che si contraddistingue per scelte molto differenti.
Riuscire a vivere bene e profondamente la mia esperienza di amore è una prospettiva che mi affascina e mi attira; ma proprio a causa di questa profondità fatico a penetrare fino in fondo i diversi risvolti della questione.

Capisco però che da solo o anche solamente con la mia ragazza non  riesco a vivere sempre il rapporto di coppia nella pienezza del messaggio evangelico: per far questo è necessario che ci vengano proposti dei cammini formativi che ci educhino al dono generoso di noi stessi a partire proprio dall’esperienza di coppia, ma per allargarsi poi a ogni dimensione della vita.

Forse va riscoperta e va fatta riscoprire la “vocazione” al matrimonio, magari cui gruppi più ampi di giovani possano condividere idee, curiosità, progetti e dubbi riguardo alla dimensione della relazione di coppia.

Spesso sono a disagio quando devo confrontarmi con i miei amici e coetanei relativamente alle tematiche dell’affettività e, in particolare, della sessualità. Io infatti avverto come una cosa coraggiosa il fatto che la Chiesa si sforzi di proclamare con forza una cultura della vita e un’alta qualità dell’amore. Ma molto spesso questo viene avvertito come un’incursione indebita nella coscienza privata dei singoli. 


  Vorrei, all'inizio di ogni aurora, chiamarti per nome o Signore, e dedicarti il mio amore. Tu sei il mio Dio: a te voglio donare la mia vita. Mentre ti conosco e ti seguo il mio cuore si istruisce e si purifica, molte cose diventano secondarie e la mia anima ti desidera sempre di più. Ti cerco e ti amo, so che la tua grazia vale più della vita. Finalmente capirò che davvero tu sei stato il mio aiuto, e per sempre esulterò di gioia all'ombra delle tue ali». 
Per un confronto
· Come sto affrontando in questo momento della vita il bisogno di 
relazioni affettive?

· Cosa penso circa il senso della sessualità umana? Come se me 
parla in famiglia, tra amici e conoscenti?
· Come posso intraprendere un serio cammino educativo circa la 
mia crescita affettiva?

· Come la cultura contemporanea si esprime nei confronti della 
sessualità e dell’affettività? Sono in grado operare un confronto 
con quanto dice la Bibbia e il vangelo?  

Capitolo Terzo

LA PIENEZZA DELL’AMORE

HA DATO LA SUA VITA PER NOI

introduzione

 
Il Padre ha mandato Gesù per manifestare e realizzare in pienezza il desiderio di amore che è scritto nel cuore dell’uomo. Lo Spirito Santo anima questo desiderio, lo sostiene e lo porta al suo pieno compimento.  Mandato dal Padre, il Figlio dà forma spirituale ad ogni nostra esperienza di amore.


Per imparare ad amare con lo stesso amore che vene da Dio dobbiamo contemplare Gesù, imitare la sua vita, partecipare alla sua passione, alla sua morte e alla sua risurrezione. È a partire dalla croce che si impara l’amore. Lo Spirito santo rende possibile la comunione con il Figlio e ci rende partecipi della sua stessa missione, che è quella di diffondere l’amore sulla terra.



In questo incontro vorremmo rinnovare il nostro desiderio di attuare una più personale e approfondita conoscenza di Gesù e del suo mistero. Gesù Cristo rappresenta, infatti, il vertice e la pienezza del racconto di amore che Dio ha rivelato all’umanità. 

la parola

La parola di Dio, nella lettera agli Ebrei, dice che Dio, il quale «aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Ebrei 1,1-2). L’amore di Dio, a partire dalla creazione, si è rivelato progressivamente lungo la storia, fino a raggiungere la pienezza della sua rivelazione nell’incarnazione del Figlio, Gesù Cristo, nostro Signore. 

Infatti, dice la prima lettera dell’apostolo Giovanni che noi «da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Giovanni 3,16). 

Gesù prima di morire per amore ci ha raccontato molto dell’amore di Dio e di come egli lo stava mettendo in pratica; ci ha lasciato dei consigli perché anche noi potessimo beneficiare del suo amore e partecipare alla sua gioia. 
Nel vangelo di Giovanni possiamo leggere le parole di Gesù: 

 
 «Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. (…). Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 


 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda.  Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri» ( Giovanni 15,1-5.6-17). 

 
 «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso.  Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future.  Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà» (Giovanni 16.12-15)

 
Queste sono le affermazioni che la parola di Dio ci rivela e ci racconta a proposito della pienezza dell’amore che si è manifestata in Gesù: 
· a partire dalla creazione l’amore di Gesù si è rivelato progressivamente lungo la storia;
· noi abbiamo conosciuto questo amore di Gesù dal fatto che egli ha dato la vita per noi;
· questo gesto di Gesù è un invito perché anche noi impariamo a vivere l’amore reciproco e a dare la vita per i nostri fratelli;
· per fare questo è necessario vivere in comunione con Gesù, e questo avviene se noi osserviamo i suoi comandamenti;
· rimanendo nel suo amore proveremo la sua gioia e in noi la gioia sarà molto grande;
· tutto questo non è solo una nostra iniziativa, ma è un dono suo, perché è stato lui che ci ha scelto e ci ha mandato perché possiamo dare frutto;
· nella vita ci sono ancora molte cose da imparare per essere in grado di amare come Gesù;
· per insegnarci a vivere l’amore, Gesù non ci ha lasciato da soli, ma ha inviato a noi lo Spirito santo, il quale ci consola nelle difficoltà e ci accompagna lungo i vari momenti di una vita spesa per amore.

nella mia storia


Se desideriamo realmente imparare ad amare è necessario costruire un progressivo approfondimento del rapporto personale con Gesù. Con la sua incarnazione nel mondo Gesù diventa per noi una grazia e un modello: ci mostra come vivere e come morire; inoltre con la sua risurrezione ci svela qual è il destino esterno di amore e di salvezza al quale siamo chiamati. Per accogliere il dono della vita e la pienezza dell’amore è necessario aprire il cuore all’ascolto della parola di Dio, lasciando che la nostra relazione con Gesù Cristo e con il suo Vangelo illumini e sostenga ogni momento delle nostre decisioni e delle nostre scelte. 

 La risurrezione di Gesù ha creato nella nostra storia uno spazio  possibile di incontro con la grazia di Dio, cioè con il dono gratuito del suo amore, con il quale dona all’uomo che crede una pienezza di vita che va oltre la morte.

 Qui sta la ragione profonda del senso della nostra vita sulla terra e qui sta il fondamento della nostra speranza, al di là delle fatiche quotidiane. Infatti, la vita eterna – amore eterno - non è opera di uno sforzo autosufficiente dell’uomo, né della sua propria forza, ma è unicamente frutto della vita di relazione dell’uomo con il suo Creatore: tale relazione è costitutiva del suo essere più profondo. 
 Se la vita che Dio ci ha dato trova un senso e una pienezza nella relazione, se Gesù Cristo l’ha manifestata agli uomini attraverso relazioni concrete d’amore per i fratelli e le sorelle con cui è vissuto, anche noi possiamo pregustare la vita eterna soltanto attraverso i concreti e quotidiani rapporti di amore che riusciamo a intessere con tutti gli altri figli dell’unico Padre. Ogni forma di amore – il perdono, il dono di sé, la condivisione e mille altre ancora – è il luogo in cui trapela per ognuno di noi qualche raggio dell’eternità. Perché la vita eterna è l’amore (cfr. 1Cor 13,8; 1Gv 3,14). Chi è assiduo nell’ascolto del Signore e si apre all’ascolto dei fratelli, diventerà capace a poco a poco di vincere la paura della morte. 

Tutto questo ci aiuta a dare senso e significato alla concretezza dei nostri giorni e ci stimola a costruire una qualità di relazioni veramente umanizzante. L’amore non è soltanto un sentimento del momento,ma si fonda sull’essenza e sul destino di quello che siamo e di quello che saremo. Noi non veniamo dal caso e non siamo destinati al nulla, ma veniamo da Dio, il quale ci ha voluto nella vita e ci aspetta dopo la morte. Così l’amore si situa all’interno di un grande orizzonte e non è solo un’esperienza parziale e destinata a finire. Questa dimensione che dà gusto, forza e desiderio alla vita la possiamo accogliere solo nella fede. Questo modo di intendere l’amore è un dono di Dio, che abbiamo conosciuto attraverso Gesù.

l’approfondimento

     Vogliamo ora ripercorrere la storia di Gesù per capire meglio come si è rivelato a noi l’amore: lo stile di amore che Gesù ha portato nel mondo è il nostro modello, l’oggetto della nostra contemplazione e del nostro impegno.

 
È apparsa la grazia di Dio


L’incarnazione del Verbo è l’avvenimento che ha reso visibile l’intenzione eterna di Dio. Dio non parla più attraverso intermediari, ma si rende presente attraverso suo Figlio che si è fatto carne nascendo dalla Vergine Maria, e che proprio in virtù della sua esistenza umana diventa completamente solidale con noi. Tutta la storia era orientata a questo evento. Questa partecipazione all’umanità di Cristo diventa la nostra vocazione.

La storia della salvezza con la quale Dio ci è venuto incontro non è, però, segnata solo dalle ripetute chiamate di Dio, ma anche dalle molte resistenze da parte dell’uomo ad accogliere la via della vita. Lo stesso Verbo di Dio, ci ricorda l’evangelista Giovanni, «venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto» (Gv 1,11). Nonostante questo Dio non si è stancato, perché è un Dio fedele. In questa sua fedeltà ha scelto come linguaggio quello dell’umiltà: infatti, l’umiltà è il tratto più caratteristico dell’amore di Dio rivelato da Gesù. Nella lettera ai Filippesi viene spiegata l’umiltà dell’amore di Dio: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Filippesi 2,5-8). 

In Cristo, Dio si comunica mediante una profonda condivisione dell’esperienza umana. Egli non ha rifuggito le contraddizioni della storia, ma l’ha assunta per redimerla. Il Verbo, condividendo la condizione umana, l’ha illuminata rivelando le profondità di Dio. Lui che da sempre era presso Dio, per rivelare Dio si è posto accanto all’uomo. Anzi, si può dire di più: ha mostrato il volto di Dio attraverso il dono di sé sino alla morte, e alla morte in croce. La croce è diventato il luogo più manifesto della misura dell’amore di Dio.

In questo modo l’abbassamento divino, che si è manifestato n Gesù, diventa il luogo in cui capire su quale fondamento si regge la nostra storia e il senso della nostra vita: l’amore di Dio, che ci viene donato, è un amore che supera l’infedeltà dell’uomo. Questa buona notizia – vangelo – si è resa manifesta quando Gesù ha incominciato ad annunciare la vicinanza del regno di Dio e lo ha manifestato a partire dalla storia di Israele. L’annuncio del Regno trova la sua pienezza nei giorni in cui, affrontando la passione e la croce, Gesù svela pienamente il volto del Padre con il dono totale di sé per la nostra salvezza.

Cresceva in sapienza santità e grazia

 Gesù ha insegnato l’amore con tutta la sua esistenza; anch’egli, come ogni uomo, ha dovuto accettare la famiglia in cui è nato, il contesto culturale in cui è cresciuto, le potenzialità e i limiti della propria corporeità. Come ogni figlio di Israele, egli ha altresì letto e ascoltato le parole del Dio dei padri, cogliendovi la propria storia e quella del suo popolo. Ha frequentato le sinagoghe e il tempio, ha pregato e ha interrogato i maestri del suo tempo. Luca riassume questo ingresso dell’amore nel mondo in forma breve ma efficace: «Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52).

 Inoltre, raggiungendo Giovanni il Battista nella valle del Giordano Gesù mostra, come farà per tutta la vita, il suo grande amore per i peccatori, facendosi solidale con loro; ma soprattutto, egli riceve la testimonianza dal Padre di essere il Figlio, l’Amato, colui nel quale il Padre ha posto ogni compiacimento. L’esperienza del battesimo segna una svolta decisiva nella vita di Gesù: lascia la casa e si prepara ad assumere fino alla fine la propria missione.

 Anche Gesù, come ciascuno di noi, ha attraversato la difficoltà e la tentazione: ha vissuto un tempo nel deserto e a lottato contro Satana, armato soltanto delle Scritture e della consapevolezza di essere amato dal Padre (cf. Mt 4,1-11). Egli ripercorre l’esperienza della tentazione, come Adamo nel giardino dell’Eden, come Israele nel deserto e come ciascuno di noi nella vita quotidiana, uscendone però vincitore: è lui il nuovo Adamo, l’uomo che ha saputo crescere nella propria libertà fino a essere capofila di una nuova umanità, condotta, al suo seguito, dal deserto del peccato alla terra promessa del Regno. Ascoltare la Parola di Dio e lottare contro le tentazioni, contro i «pensieri malvagi» (Mc 7,21) che allontanano dalla via della vita è il cammino necessario a ogni cristiano per imparare a usare la propria libertà amando Dio e i fratelli.

Il regno di Dio è vicino 

Gesù inizia ad annunciare ciò che in lui si è compiuto: invita a seguire il suo cammino, che è quello del Regno, e ne mette in luce le esigenze e la potenza attraverso parole e segni – miracoli - di grazia e misericordia. La buona notizia è soprattutto per i poveri, i prigionieri, gli oppressi: Gesù proclama e inaugura l’anno di grazia del Signore. Le parole di Pietro, negli atti degli apostoli, così riassumono l’opera di Gesù: «Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui» (At 10,38). Gesù è passato facendo il bene: ha condotto una vita buona, nel senso che ha aiutato gli altri a far emergere il potenziale di bene e di vita che c’era in loro, li a liberati dal potere del demonio e li ha risanati dalle contraddizioni di cui erano prigionieri. Egli è stato anche un ascoltatore attento del suo tempo, capace di valorizzare tutto il bene disseminato in Israele e nella cultura del suo popolo. Così Gesù ha raccontato l’amore.

Per accogliere questo amore è necessario ascoltare la volontà del Padre che consiste nel praticare la misericordia e la giustizia, il servizio umile e amoroso verso i fratelli; tutto per poter giungere a condividere con ogni essere umano il banchetto escatologico di cui parlavano i profeti, segno di quella comunione che è la vita stessa di Dio. Nell’annuncio dell’amore Gesù fa riferimento alla vita di ogni giorno, manifestando una profonda capacità di osservazione e di ascolto di fronte ad ogni persona e ad ogni evento. Gesù sa discernere e far comprendere la bellezza della vita attraverso le più usuali esperienze della vita quotidiana, così coinvolge la libertà dei suoi interlocutori e li colma della sua grazia. 

 Annunciando e vivendo l’amore, Gesù mostra come la sa vita sia stata pienamente umana: è stato un uomo sapiente, capace di vivere con intensità la ricchezza delle relazioni con tutti, compreso quella dell’amicizia; le pagine evangeliche sulla «casa di Betania» sono tra le più affascinanti di tutta la Scrittura (cfr Luca 10,38-42; Giovanni 11,1-44; 12,1-8). Siamo, allora, in grado di capire come tutta l’esistenza di Gesù sia stata la manifestazione di una vita vissuta nell’amore di Dio e degli uomini in grande libertà. 

Decisamente verso Gerusalemme

In questo impegnativo cammino di amore Gesù si è sentito sempre più solo, ma non è venuto meno anche se alla fine tutti lo hanno abbandonato (cfr Mc 14,50). L’amore chiede tutto e talvolta lascia molto soli: sulla croce, come un «maledetto da Dio» (cfr Galati 3,13), egli non ha più attorno a sé alcun segno tangibile dell’amore del Padre, neppure la voce dall’alto che aveva dato inizio alla sua missione al Giordano e che lo aveva confermato nell’ora della trasfigurazione (cfr Matteo 3,17; 17,5). Anche gli evangelisti che ricordano la presenza sotto la croce di persone a lui care ce le presentano mute: solo Gesù parla e conforta. Egli aveva instancabilmente insegnato che la via verso la pienezza della vita consiste nel sacrificare la propria vita liberamente e per amore: ora, nonostante l’estrema solitudine, rimane totalmente fedele alla missione ricevuta, amando sino alla fine, continuando a perdonare anche dalla croce (cfr Luca 23,34).

La radicalità dell’amore non si improvvisa: Gesù si mostra capace di giungere a questa estrema libertà perché ha coltivato una vita interiore di preghiera, un dialogo intenso con il Padre. Infatti, amava   ritirarsi in preghiera prima di iniziare le sue giornate, soprattutto nelle ore più decisive della sua vita: prima di iniziare il suo ministero pubblico, di fronte alla crescente popolarità in Galilea e ancora quando ormai si fa più evidente l’ostilità che lo porterà al fallimento umano della sua missione. Anche nel momento supremo della sua solitudine nel Getzemani, Gesù immerso nella paura e nell’angoscia, si rivolge a Dio con la tenerezza e la fiducia del Figlio amato: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36). Alla luce dei gesti e delle sue parole di Gesù, che ha amato fino alla fine (cfr Giovanni 13,1),  è possibile leggere la croce stessa come la più alta parola d’amore che Dio ha mostrato all’umanità: è l’ultimo e il definitivo appello che la misericordia divina ci rivolge per incitarci alla conversione verso la volontà del Padre.

Esaltato al di sopra di ogni altro nome

L’esperienza decisiva per la comprensione del significato della morte di Gesù e l’origine della Chiesa è la risurrezione. La risurrezione è il fondamento della nostra fede e della nostra speranza, come ricorda l’apostolo Paolo: «Se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede» (1Cor 15,14). La Risurrezione è infatti la conferma che Dio dà, davanti agli uomini,  alla missione portata a compimento dal Figlio; è l’elevazione del Messia crocifisso a Signore del cosmo e della storia, la sua esaltazione a redentore e giudice dell’umanità intera. Dopo aver sottolineato l’abbassamento di Cristo Gesù fino alla morte di croce, nella lettera ai Filippesi l’apostolo Paolo ci dice che «per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre» (Fil 2,9-11). La Chiesa, professando la risurrezione di Gesù e la sua ascensione alla destra del Padre, riconosce che l’umanità intera è ormai con Cristo in Dio (cfr. Col 3,1-4).
Il dono dello Spirito Santo rende possibile anche a noi di partecipare all’abbassamento e all’innalzamento del Figlio: è l’evento che ci dischiude la possibilità di diventare «partecipi della natura divina» (2 Pt 1,4), di essere figli nel Figlio. La nostra speranza si fonda unicamente sul fatto che la via tracciata da Gesù di Nazaret è quella che conduce anche noi alla vita piena ed eterna: «Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza» (1Cor 6,14). Noi possiamo comprendere, di giorno in giorno, che vivendo cristianamente si fa il bene – lo si fa emergere nella storia – che la vita cristiana è bella, degna di essere vissuta; possiamo anche sperimentare umanamente che vale la pena di vivere offrendo la vita per amore. 

l’esperienza


Rileggiamo l’esperienza di un ragazzo che nella preghiera quotidiana cerca di conoscere Gesù e di stabilire un rapporto molto personale con lui: 


“Mi colpisce sempre quello che leggo nel vangelo, quando si tratta dei sentimenti che Gesù prova nei confronti delle persone: “Vedendo le folle ne sentì compassione: erano stanche e sfiduciate come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate il padrone della messe, affinché mandi operai nella sua messe”.


L’amore di Gesù per ogni uomo è visibile sul suo volto: Gesù mi ama a tal punto che si commuove di fronte alle mie stanchezze e alle mie sfiducie. Gesù va incontro alla gente: non si aspetta che qualcuno gli si avvicini, ma passa di città in città per annunciare il suo amore. Quello che trova tra la gente è spesso un sentimento negativo, perché le folle sono abbandonate a loro stesse, senza una guida vera che sappia dare risposte e indicare la strada. È quello che talvolta succede anche a me, non so cosa pensare, non so cosa fare. 


Mi aiuta pensare che Gesù, che anche nei miei momenti di sconforto o difficoltà, non mi guarda dall’alto, si commuove per me, soffre con me, riparte da me e mi manda vicino qualcuno perché sia una guida visibile della sua presenza nel mondo. La missione di amore di Gesù è partita dalla sua commozione per l’uomo.


Gesù, resto senza parole di fronte ai tuoi sentimenti di commozione, al tuo amore che raccoglie proprio chi è lontano da te. Di fronte alla sofferenza degli altri, al peccato, alle fatiche dei miei fratelli, tu mi mandi ad annunciare misericordia, pazienza e pace. Tu hai sofferto per primo questa missione, perché spesso non ti hanno capito, ma hai continuato ad amare; rendimi capace di avere i tuoi stessi sentimenti, di stare vicino agli altri con commozione e compassione, perché il tuo amore che accoglie tutti illumini anche chi mi è vicino.


 Le folle hanno vissuto momenti importanti con Gesù, lo hanno sentito parlare e poi lo hanno visto compiere i miracoli. Gesù attira tutti a sé con la sua parola, dona la fede: “Le folle si meravigliarono e dicevano: Non si è mai visto nulla di simile in Israele”. Ma i farisei dicevano: “Per mezzo del principe dei demoni egli scaccia i demoni”. La folla reagisce con lo stupore, la meraviglia di fronte alla novità di un Dio che può tutto, che attraverso il suo Figlio si manifesta al mondo. La reazione dei farisei, al contrario, è di chiusura: Dio non è come lo aspettavano, opera di sabato e si scaglia contro di loro, perché non può accettare l’ipocrisia. Per questo giudicano Gesù come il diavolo, come la manifestazione del diavolo. Suona come un pretesto, come una scusa per non mettersi totalmente in gioco. Gesù ha sempre qualcosa da insegnarmi: ogni giorno chiede un passo in più, uno sforzo in più, così che il mio cammino possa andare sempre in salita. I farisei si fermano alla prima difficoltà. Signore, a volte anche a me le tue richieste sembrano eccessive. Trovo tante scuse per tirarmi indietro; ma poi, nella preghiera, scopro che tu mi accompagni ogni giorno, in ogni momento. Quello che mi sembrava impossibile, vincendo la mia pigrizia e le mie paure, diventa possibile. E’ il tuo miracolo che tu compi in me. E allora, con le folle, anch’io ti dico: “Non si era mai visto nulla di simile”. 


Mai nessuno era riuscito prima d’ora a farmi compiere passi così diversi, nello studio, nel lavoro, nella mia persona, nell’ordine della vita e dei pensieri. Signore, tu mi doni la forza di riconoscere i miei disordini, ma mi dai anche la forza di credere che tu compirai altri miracoli nella mia vita. Aiutami a non fermarmi mai di fronte alle difficoltà: la tua Parola e la tua presenza non mi portino alla chiusura, all’incredulità, ma siano per me e per tutti fonte di stupore e di meraviglia, quello stupore che ti contempla e fa nascere il fascino di seguirti”.

per un confronto

· In che misura riesco a rileggere l’incarnazione di Gesù nel mondo 
come espressione di una storia di amore?
· Quali sono i tratti dell’amore di Gesù che mi colpiscono 
maggiormente?

· Provo a costruire una preghiera in cui al centro metto sempre di 
più le parole, i sentimenti e la persona di Gesù?

· Le mie relazioni e le mie esperienze di affetto cercano di ispirarsi 
all’amore con cui 
Gesù ci ama?

Capitolo Quarto

LA MEMORIA DELL’AMORE

RICORDATI DI TUTTO IL CAMMINO

introduzione


L’amore passa attraverso la storia di ciascuno di noi e si fa dapprima memoria, poi riconoscenza e infine comandamento. 


Nella memoria andiamo alla ricerca di tutte le circostanze in cui l’amore ci venuto incontro: la nascita, la famiglia, la comunità, le persone che si sono prese cura di noi; chi ci ha dato affetto e cura, istruzione ed educazione, fiducia e stima.


Nella riconoscenza ritroviamo le persone che ci hanno voluto bene e a cui vorremo dire qualcosa: una risposta di affetto, di assenso, di intelligenza grata, di commozione di fronte al loro sacrificio e alla loro dedizione; sappiamo che la maturità di una persona si misura dalla gratitudine che sa esprimere.


Nel comandamento vorremmo rinnovare la responsabilità matura che abbiamo di restituire l’amore ricevuto, nei confronti degli altri e nei confronti di Dio. Il comandamento è una grazia non è un obbligo; è un aiuto e non una costrizione. L’obbedienza ad un comandamento è il frutto di un ascolto grato di fronte agli insegnamenti della parola di Dio. Dio ci ha comunicato i segreti della vita e i sentieri della pace e noi li percorriamo perché ci conducono alla gioia e alla verità di noi stessi. 


In questo incontro di catechesi vorremmo imparare a vivere di riconoscenza di fronte a tutto il camino che il Signore ci ha fatto compiere nella nostra vita e nella nostra fede. Dall’amore ricevuto parte più deciso un nuovo desiderio di conversione del cuore e della vita. Il racconto dell’amore continua.

la parola

 
Nel libro del Deuteronomio, dove il popolo di Israele rivive i passaggi di amore con cui il Signore lo ha accompagnato attraverso il deserto sotto la guida di Mosé, possiamo rivedere anche i passaggi delle nostre stagioni di vita: ricordiamo tutto quello che abbiamo ricevuto dalla vita e ripensiamo al nostro atteggiamento nei confronti di Dio e di quanti ci hanno accompagnati. Nel capitolo ottavo del Deuteronomio leggiamo:


“Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant'anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l'uomo non vive soltanto di pane, ma che l'uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant'anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te. (…) Guardati dunque dal pensare: La mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste ricchezze. Ricordati invece del Signore tuo Dio perché Egli ti dà la forza per acquistare ricchezze, al fine di mantenere, come fa oggi, l'alleanza che ha giurata ai tuoi padri. (Dt 8,1-6;17-18)


Da questa pagina della Scrittura possiamo raccogliere le seguenti affermazioni: 


- la nostra vita è come un viaggio (esodo) lungo il quale il Signore 
 
 ci accompagna e ci fa crescere;

- in questo viaggio ci sono passaggi delicati e difficili nei quali però


 non siamo mai rimasti da soli, perché Dio è rimasto fedele;

- le difficoltà sono state per noi la misura del nostro affidamento

   
 a Dio e l’indice della nostra docilità ai suoi insegnamenti;

- se qualche volta abbiamo dovuto soffrire è stato per prepararci 
 
 ad un amore più grande;

- il Signore ci ha corretto e ci ha condotto e la sua Parola è stata 
 
 per noi un grande aiuto;

- il Signore, se vede in noi umiltà di cuore e riconoscenza, ci darà 
 
 sempre le risorse necessarie per vivere nella gioia e nella pace;

- se vogliamo accogliere e vivere dell’amore di Dio dobbiamo


 ascoltare la sua Parola e mettere in pratica i suoi insegnamenti.
nella mia storia


Come l’amore di Dio per l’uomo si è rivelato progressivamente lungo la storia del popolo di Israele, così anche la nostra storia personale diventa un luogo di manifestazione della sua benevolenza. 


La radice della fede biblica sta nell’ascolto della Parola, esercizio vitale ma anche esigente. Ascoltare significa infatti, lasciarsi trasformare, a poco a poco, fino a essere condotti su strade spesso diverse da quelle che avremmo potuto immaginare da soli, chiudendoci in noi stessi. Le vie che Dio ci ha indicato sono state segnate dalla misericordia, ma sono state vie impegnative. Di qui la tentazione di non aprirgli la porta, di lasciarlo fuori dalla nostra esistenza reale. 

 
Possiamo idealmente considerare le tappe della nostra vita per ripercorrerne i momenti più significativi in cui siamo stati amati. Possiamo partire dai primi anni della nostra fanciullezza, dal contesto vitale della nostra famiglia, dal luogo in cui siamo nati e vissuti. Andiamo con il pensiero alle persone che ci sono state vicine, alle cure che ci hanno rivolto, agli insegnamenti che ci hanno trasmesso: tutte forme di amore che ci hanno fatto crescere. Possiamo ripercorrere le difficoltà attraversate, le solitudini provate, le ferite di cui ancora portiamo le tracce. Possiamo in tutto questo vedere la mano amorevole di Dio che ci ha sempre accompagnato. 

l’approfondimento

La fede come storia di amore

La fede è un affidarsi all’amore ricevuto e un disporsi al bene che ancora riceveremo dal Signore. L’invio di Gesù da parte del Padre avviene in una storia che ha avuto inizio con la creazione stessa dell’umanità. Nel libro della Genesi ci viene rivelato che Dio crea l’uomo a sua immagine e somiglianza (cfr. Gen 1,26-27). All’uomo viene affidato il creato frutto della sua parola benedicente e feconda. L’uomo è posto in un giardino, spazio di bellezza che racchiude l’albero della vita e l’albero della conoscenza del bene e del male (cfr. Gen 2,8-16). 

L’albero della vita simboleggia la vocazione alla pienezza, alla comunione; l’albero della conoscenza rappresenta la condizione fondamentale per godere pienamente del dono della vita: saper discernere dietro ai doni ricevuti colui che li ha donati. Solo nel riconoscimento del Creatore e di sé come creatura è possibile la comunione con Dio, con l’altro, con la creazione 

Lungo la storia del genere umano il cammino delle persone è stato però tragicamente messo in crisi dal peccato (cfr. Genesi 3), in cui la libertà umana non ha riconosciuto l’amore. È questo il dramma della storia: l’uomo non ha saputo sempre esprimersi come amore negando così la presenza dell’altro e la verità di Dio. La possibilità di questa caduta attraversa la vita di ciascuno di noi: nessuno è senza peccato, e tuttavia nessuno di noi è totalmente estraneo all’esperienza del vero amore. 

L’amore di Dio però, continua e l’Antico Testamento narra i ripetuti tentativi di Dio di ricondurre la creazione al fine per cui l’ha creata: essere spazio di vita e di bellezza; ma per attuare questo disegno, Dio si serve sempre della libertà dell’uomo. Infatti, l’uomo è creatura responsabile, capace con la sua libertà di dare inizio a nuove vie, di vita o di morte. 

Per questo Dio, come ci racconta la Bibbia, fa un’alleanza con Noè, poi con Abramo, e poi ancora con Mosé. Attraverso tali proposte, Dio chiama gli uomini a riscoprire la loro dignità di figli e la loro vocazione alla santità mediante l’ascolto della sua parola. 

A queste ripetute alleanze si aggiungono le incessanti esortazioni alla conversione che Dio fa al suo popolo Israele per mezzo dei profeti. Infatti, i profeti mettono in guardia i loro contemporanei ad essere veri davanti a se stessi, agli altri e a Dio. Il rischio maggiore è quello di cadere nell’equivoco di compiere atti di culto al Signore senza che sia coinvolto il cuore, senza permettere al Signore di entrare veramente nella nostra vita e senza compiere poi il cammino imprevedibile a cui egli chiama (cfr. Os 6,6; Am 5,21; Is 1,12-17; Ger 7,1-15).


L’amore come memoria del bene


L’esperienza della fede diventa per noi memoria di una storia di amore che ci ha raggiunto fon dall’origine della nostra esistenza e che ci fa vivere. Non possiamo andare lontano dalla parola di Dio e dallo spirito di Gesù; riscopriamo così la nostra esperienza originaria e la gioia di essere stati chiamati alla vita.


Raccogliamo dalla nostra origine tutte le gratuità che abbiamo ricevuto; ringraziamo per tutto ciò che ha costituito il nostro inizio. All’inizio noi non c’eravamo: non c’era la nostra fragile volontà e non c’era la nostra sovrana libertà. All'inizio noi siamo stati dati a noi stessi. Potevamo non esserci e invece ci siamo. All'origine non ci fu la nostra inquieta iniziativa, ma il dono di un altro. Possiamo riconoscerlo o rifiutarlo, ma non possiamo ignorarlo. Fin dall’inizio è stata posta dentro di noi la possibilità della riconoscenza. 


È liberante per noi, nella nostra vita quotidiana, non dimenticare questo inizio primordiale che ci ricorda che non siamo da soli e che ci libera da un'ansia generale, dalle forme radicali di sfiducia, dai tranelli oscuri della depressione; che ci costituisce come persone affidate, realmente positive, non ripiegate su se stesse, capaci di memoria ma anche di progettualità, umili ma anche produttivi. All'inizio qualcuno ha pensato a noi: il senso della nostra vita non si smarrisce, non viene distrutto dai nostri piccoli fallimenti. È custodito da Dio. Il suo progetto ci precede e si manifesta progressivamente nel tempo della sua fedeltà. Non possiamo uscire dalla grande provvidenza di Dio, che è la creazione del mondo e dell'uomo. 


L’amore come affidamento 


La storia dell’amore di Dio ci porta ad avere una grande fiducia in lui. A lui ci affidiamo, con lui attraversiamo la nostra vita e facciamo luce sulla nostra strada. Impareremo a contemplare il suo volto per non essere turbati (cfr Salmo 29).


Per noi raccontare una storia di amore significa renderci conto che abitiamo in un mondo meraviglioso e problematico. Nuovi fattori culturali riemergono con prepotenza: la diversità di pensieri e comportamenti, l’oscuramento di alcuni valori e l’emergerne di altri, la mobilità sociale, i nuovi fermenti della coscienza religiosa, le dinamiche di integrazione razziale e culturale. Questa contraddittoria vivacità dell’oggi inevitabilmente ci introduce spesso a forme di spaesamento: la percezione di sé ha bisogno di nuovi assestamenti. La debolezza dell'esperienza della fede di altri potrebbe mettere in difficoltà anche la nostra. 


Si riaprono per noi molti interrogativi: dove sta la verità? Dove sta il bene? Esistono ancora dei valori universali? Vale la pena di raccogliere la vita intorno ad una dedizione di carità che sembra perdente? Qual è oggi la forma più credibile dell'amore? Quale importanza dobbiamo dare alle percezioni del corpo? Chi sono veramente gli uomini e le donne miei contemporanei? Tutti questi interrogativi riemergono in forme più o meno manifeste.


Tutto ciò ci obbliga a ripensare la nostra coscienza di cristiani e a riformulare una più matura interpretazione del mondo. La realtà della fede è sottoposta a purificazioni precedentemente non conosciute. Non basta la buona volontà, ci viene chiesto un nuovo assetto dell'intelligenza e della volontà. A volte sostenere la speranza può essere più difficile e non è sempre spontaneo sostenere la carità. La nostra coscienza è chiamata a forme di discernimento più preciso, più puntuale e più rappacificato. Molto volte incontriamo persone in cerca di un significato per la loro vita; a volte sono provate dall’angoscia, e sono segnate dalla depressione. 


Qualcuno ci domanda di Dio: per questo vogliamo riscoprire il suo volto, vogliamo contemplarlo in maniera nuova e affidarci a lui. Attraverso l’ascolto della parola di Dio, mediante la pratica dei sacramenti e la partecipazione alla vita della comunità ci è possibile scoprire e amare la verità del vangelo. Sulle parole del vangelo fonderemo allora le nostre convinzioni e costruiremo le nostre abitudini. Sarà il vangelo a rischiarare il vissuto interiore dei nostri pensieri e dei nostri atteggiamenti. Attraverso una preghiera più adulta troveremo un modo meno scontato di pensare a Dio, di parlare di lui. Bisogna conoscere Gesù se vogliamo ritrovare un senso profondo della vita, del lavoro, dell’amore e della solidarietà umana. Il rapporto personale ed ecclesiale con Gesù dà anima alla vita e porremo la nostra opera all’interno della grande opera di Dio. Contribuiremo a costruire per noi e per altri il racconto dell’amore.


L’amore come formazione dell’intelligenza

 
Credere significa esprimersi in un’intelligenza che si fida di qualcuno. La coscienza umana in ogni suo atto si esprime sempre in fiducia o in sfiducia. L'atto della fiducia è molto più ampio di quello della ragione. La fiducia scopre la grandezza e il limite della ragione. La fiducia investe l’amore, che è di più della ragione. Ci accorgiamo che la cultura contemporanea favorisce in noi un sapere molto tecnico, ma rischia di indebolire il senso e le finalità ultime della vita. Il nostro modo di pensare fa fatica spesso a ritrovare il senso del tutto, il gusto della vita, la bellezza delle relazioni: è un sapere debole, un sapere che serve e non un sapere che contempla, non un sapere che spera. Spesso è un sapere senza fiducia, senza affidamento, senza fede.


Dovremo dedicare tempo ed energie per studiare la fede, per praticarla davvero. La nostra coscienza credente non dovrà soffrire di un senso di inferiorità, di inadeguatezza nei confronti di altri, non dovrà sentirsi ingenua, impreparata, superata, infantile. Al contrario l'atto di fede che è atto di fiducia nel racconto dell’amore di Dio, che è Signore della storia, dove tornare ad appassionarci. Una fede schietta, essenziale, provata, non superstiziosa, non semplicemente devozionale. Una fede sobria, motivata, matura. Una fede che sia un incontro reale con la persona di Gesù Cristo.


Sappiamo, però, che l'obbedienza della fede si esprime quotidianamente nel linguaggio della preghiera. Sarà allora necessario riconsiderare seriamente la qualità e la quantità della nostra preghiera.  Molto spesso la nostra preghiera rimane improduttiva perché non raggiunge i nuclei vitali delle nostre esperienze più significative. Senza la preghiera la fede muore. Cercheremo di imparare a pregare: il Padre nostro costituisce sempre la traccia più bella per la preghiera cristiana. I temi sono fondamentali: il male, la tentazione, il perdono, le necessità quotidiane della vita, la volontà di Dio, il Regno che è già in mezzo a noi e non ancora, il nome di Gesù sul quale diciamo di aver giocato tutto, il Padre di cui parla Luca nelle parabole della misericordia. Così la preghiera dà intelligenza alla nostra fede.


L’amore come testimonianza

 
La memoria dell’amore diventa testimonianza. L’amore che si riceve si diffonde: quando una persona ama ed è riamata, lo fa capire. Dobbiamo chiedere a Gesù che formi in noi una vera coscienza apostolica. Il valore di un apostolo non sta in se stesso, nelle sue doti, nelle sua possibilità, nei suoi successi: il valore di un apostolo sta in Colui che lo manda. Se abbiamo in noi il senso di una coscienza apostolica matura, allora sentiamo subito la responsabilità di diffondere l’amore ricevuto. Cercheremo di impiegare tempo ed energie per diffondere intorno a noi un senso di gioia e di pace. 

 Ritorneremo alla preghiera quando siamo stanchi, ci faremo aiutare e sapremo stare vicino a chi ha bisogno di noi. Una coscienza apostolica non è preoccupa di sé; l'efficacia dell'annuncio dipende dalla gioia che si manifesta nel vivere il vangelo: dovremo superare le nostre impazienze e andremo oltre le nostre lamentele. Non c'è nulla che ci potrà separare dall'amore di Cristo; non le difficoltà, non i conflitti, non le durezze della vita. Gesù rimane con tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Gesù rimane fedele.


L’amore come consolazione 


Le difficoltà e la consolazione stanno insieme. La rilettura riconoscente della nostra storia ci porta alla completa riconciliazione con noi stessi. Non si tratta di una ingenua soddisfazione di noi. È il riconoscere l'amore ricevuto. È il percepire una reale appartenenza al Signore. È il rendersi conto che la vita passa, ma il Signore rimane. È la gioia di una iniziale fedeltà. È una fiducia per il mondo. È la pace all'interno dei nostri giorni e nel seguire la nostra vocazione. 


Le varie stagioni della nostra vita conoscono la prova, la solitudine, la fatica, lo smarrimento di una fede sensitivamente provata, la debolezza della percezione della presenza di Dio; ma conoscono anche la stagione della consolazione. La consolazione va invocata; va preparata attraverso delle condizioni psichiche adeguate; va predisposta mediante uno stile di reale fraternità e bontà d'animo; va curata in una commossa benevolenza verso fratelli e sorelle che mi vivono accanto; va sostenuta attraverso la dolcezza del perdono. 

 
La contemplazione serena di quanto ha fatto il Signore per noi, ci rende più disponibili, più amabili. Ancora oggi ritroviamo nel Signore la nostra forza. Mentre passano gli anni il nostro cammino acquista vigore, la mente si rischiara: questo avviene quando preghiamo e quando siamo spiritualmente vivi. E – come dice il salmo - quello che in giorni difficili mi sembrava una valle di pianto, a poco a poco diventa una sorgente di esperienze, diventa laboratorio di bontà, di tenerezza e di comprensione per chi ancora non prova queste cose; diventa passione educativa verso altri, discrezione e vicinanza, forza di intervento, capacità di attesa. Crescerà inevitabilmente in noi il desiderio profondo della vita eterna, senza tuttavia estraniarci dalle contraddizioni del mondo. Penseremo spesso al ritorno ultimo del Signore e nonostante le difficoltà della vita quotidiana troveremo la consolazione. 
l’esperienza


Al termine di un corso di esercizi spirituali un ragazzo ha ripensato alla sua vita, ha fatto memoria della sua storia e della sua fede e così ha espresso i sentimenti della sua preghiera: 


“E così ti ho parlato Gesù, ho fatto memoria della mia vita, della mia infanzia. Ti ho raccontato delle cose passate, delle cose presenti e dei miei sogni e dei miei progetti. Grazie. È ora di crescere, Gesù… è ora di alzarsi e di gettare via il mantello. Da un po’ di tempo sento come un’inquietudine dentro di me, a volte alternata a momenti di gioia: «Mostrami, Signore, la tua via perché nella tua verità io possa camminare… Donami un cuore semplice, puro, che tema il tuo nome». A volte vengo a te preso dallo sconforto e ti chiedo il dono della perseveranza, nella preghiera, nell’amore, nel lavoro. Ti chiedo «Senno e conoscimento, umiltà profonda, che possa sempre seguire con gioia i tuoi comandamenti. Dammi che ti riconosca, che ti possa amare sempre più…». Dove posso trovare conforto, se non in te solo?


Ti affido, Gesù, la mia vita, perché possa essere uno strumento nelle tue mani: «Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?” Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non poterono più tirarla su per la gran quantità di pesci». Ti chiedo perdono per la mia incredulità, Gesù: per i miei peccati, per il mio orgoglio, la mia superbia, la mia arroganza. Ti chiedo perdono per aver dubitato di te, che sei sempre fedele, instancabile. Voglio liberare il mio cuore, svuotarlo di tutte le cose inutili, affinché sia vuoto e povero per te. Vorrei cercarti come un mendicante, vorrei cercarti, desiderarti, amarti, e con un cuore puro, mite, umile vorrei ascoltare la tua Parola. Vorrei gioire del tuo amore, e attraverso opere buone vivere insieme ai miei fratelli.


«Voi siete il sale della terra»: Eccomi, Gesù, sono qui. Non voglio più allontanarmi da te. Aiutami a costruire una coscienza apostolica perché, saldo nella fede, possa compiere la tua volontà. Ti ringrazio per Monica, una ragazza stupenda che tu hai voluto mettere sulla mia strada nella vita. Ti prego perché possa diventare un uomo in grado di amarla, di rispettarla per tutta la vita e perché insieme, attraverso il nostro amore, possiamo incontrarti e ritornare a Te. Perché possiamo crescere nella fede. Affidiamo a te il nostro amore. Ti prego per i miei fratelli, per Marco, perché possa trovare felicità e serenità. Voglio molto bene a mio fratello, anche se forse non gliel’ho mai dimostrato, un po’ per il mio carattere, un po’ per il mio orgoglio: lo stimo molto per la sua finezza ed educazione e soffro molto nel vederlo solo e inquieto: prego per lui, Gesù. Ti prego per Luca, perché possa passare un’adolescenza serena e ricca di amicizie e, perché no, anche con un po’ del mio aiuto, crescere nella fede e diventare grande. Prego per i miei genitori, perché sono stati un esempio di vita e di amore.

 
«Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia: io ho vinto il mondo!». Non chiedo certezze, e neppure sicurezze nel mondo: invano e per molto tempo le ho cercate, ora cerco te, Gesù. Mi affido a te. Voglio pregarti e amarti, in spirito e verità. Verità, verità con me stesso; verità profonda che scava nell’anima, fa chiarezza, purifica. Verità e purezza di fronte a te, per essere degno di accogliere la tua parola. Ripenso alla mia vita, a tutte le volte che sei passato accanto a me, alle volte non me ne sono nemmeno accorto. Ripenso alla mia infanzia serena, ringrazio per i miei genitori: tu eri presente, Signore. Ripenso a mia zia: ora capisco che tu eri insieme a lei, insieme a noi, durante la malattia, Tu c’eri, sempre instancabilmente. Ti ho visto nella sua serenità, nella sua felicità, nella sua semplicità: Tu eri lì, la morte, Tu eri lì…


«Mostrami, Signore, la tua via perché nella tua verità io possa camminare. Donami un cuore semplice che tema il tuo nome».Ti ho visto durante la mia prima confessione sincera: avevo appena finito le superiori, avevo incontrato Monica, Tu eri lì… Ma io ero cieco, ho chiuso gli occhi, Gesù, e non ti vedevo. Per paura di fare fatica, per la paura di fare chiarezza. Ma tu, no: sei sempre stato fedele, nonostante la mia durezza di cuore. Gli studi sono andati avanti e il primo traguardo ora è vicino. Ho anche un lavoro. Grazie, Gesù. 

 
Ti ho visto, Gesù, negli occhi di tanti bambini, nella loro semplicità, nella loro gioia, nella loro sincerità. Prego per loro, Gesù, perché tu li accompagni nella loro vita, perché possano essere sereni, perché io possa donare loro il tanto amore che ho ricevuto da te. È impossibile trattenerlo, voglio continuare a dedicare tempo per loro. Ti prego perché tu possa plasmare il mio cuore, addolcirlo e stimolare la mia intelligenza. Allontana da me i cattivi pensieri, la pigrizia, il mio piangermi addosso, perché possa risplendere nei miei occhi la tua luce. Donami la perseveranza attraverso le fatiche e gli impegni quotidiani. 


Ti ho visto alla settimana di vita comune. Ti ho visto nella confessione di quella sera, nella Messa che è seguita. Ti ho visto nel pianto e nell’abbraccio. Grazie Gesù. La sincerità, la verità e la purezza del cuore, la perseveranza: voglio cercarle incessantemente nel mio cammino. E tutte le volte che cadrò, ti prego, Gesù, abbi misericordia di me. Ti prego e ti ringrazio per tutte le persone che mi parlano di te attraverso la loro vita, perché tu possa sempre illuminarle. Ho ricevuto tanto nella vita, mi metto nelle tue mani, mi consegno a te, perché possa amare il mondo come lo hai amato tu. Sono sicuro che mi mostrerai la strada ogni giorno della mia vita, ma per vederla devo essere puro, umile, gioioso, perseverante. Oggi ti sento vicino, Gesù: tu hai tracciato in me la storia del tuo amore”.

per il confronto

- Faccio memoria della mia vita con un senso profondo di riconoscenza?

 Come racconterei la mia vita fino ad oggi?

- Come posso far crescere il senso del mio affidamento a Dio?

 Cerco di coltivare l’intelligenza della fede? 

- So motivare le mie convinzioni agli indifferenti e ai non credenti? 

 Sento in me il senso della riconoscenza e il dolore dei peccati? 

Capitolo Quinto

LA RISCOPERTA DELL’AMORE

si incamminò verso suo padre

introduzione


L’esperienza del rapporto con Gesù ci ha fatto riscoprire il suo modo di amare: ci chiama per nome, ci accompagna, ci rivolge un cuore colmo di misericordia, ci vuole bene.


Spesso le nostre insicurezze, le nostre fragilità, la disarmonie con noi stessi e la diffidenze nel confronto degli altri ci lascino in una situazione di disagio. Sperimentiamo concretamente la nostra fragilità e la nostra situazione di peccato. Non accettiamo neppure noi stessi e dubitiamo di continuare a meritare l’amore. Anche Dio lo sentiamo poco: una sorta di indifferenza ci riempie ogni spazio dell’anima. Ci sentiamo tristi. Ci vuole un po’ di silenzio e un po’ di preghiera.


Vorremmo in questo incontro avvicinarci con maggiore intensità al cuore misericordioso di Dio, per imparare a farci nuovamente amare da lui. Vorremmo gustare il dono della sua grazia, che perdona le nostre colpe, guarisce le nostre ferite, ci riconcilia non solo con gli altri e con Dio, ma anche con noi stessi. A volte si è nervosi o arrabbiati perché non ci si lascia raggiungere dalla misericordia di Dio, la quale crea e ricrea dentro di noi un cuore puro e uno spirito forte. Ci ridona un animo generoso (cfr Salmo 50).


Ci vuole un nuovo racconto dell’amore: da dove posso partire per riprovare l’esperienza dell’essere amato? Quando mi sono sentito solo e senza motivazioni per agire, per lavorare, per avere fiducia in me e in altri? Ho voglia ancora di gustare il perdono, la vicinanza di Dio, la comunione con li altri e la pace con me stesso?

la parola


Nel Vangelo di Luca c'è una pagina in cui viene mirabilmente rivelato il cuore di Dio: è la storia di un figlio che esaltato dalla sua libertà vuole andare lontano da sua padre e dalla sua casa. Vuole andare lontano dall’amore che lo ha creato e lo ha fatto crescere. 


La vita gli mostrerà come si può essere soli e smarrito quando s perde l’amore. Il cuore del Padre lo aspetta e fa festa con lui al suo ritorno. Anche noi spesso siamo pellegrini fragili di questo viaggio. La misericordia di Dio ci fa ritrovare noi stessi, ci fa ritrovare l’amore.


“Un uomo aveva due figli. 
 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 


Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. 


Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. (Luca 15,11-24)


Da questa pagina del Vangelo di Luca raccogliamo queste affermazioni di vita:

· ogni uomo ha ricevuto in dono la sua libertà: Dio ha lasciato veramente l’uomo libero di andare o di restare, di accogliere o di rifiutare il dono;
· alla libertà umana è chiesto di esprimersi con responsabilità: non può non rispondere delle scelte che compie;
· una persona che non riconosce la grazia sciupa le ricchezze più belle e preziose che ha ricevuto nella vita, e così si trova sola e triste, colma di nostalgia del bene;
· nel cuore libero dell’uomo è possibile la memoria del bene, il pentimento e la conversione della vita;
· il cammino di penitenza e di ritorno all’amore richiede molta umiltà e decisione di conversione;
· l’umiltà riscopre la grazia di un volto misericordioso che aspetta e perdona;
· la misericordia donata a coloro che si accolgono e si amano costituisce la festa.
nella mia storia


A volte ci prende un senso di tristezza e di disarmonia con noi stessi e facciamo fatica anche ad essere in sintonia con gli altri. È un disagio che ci prende nel cuore e che non ci aiuta a stare bene con noi stessi. La percezione della solitudine è più forte che non in altre circostanze. Ci sono molte cose di noi che non ci piacciono. Ci dà fastidio ogni presenza altrui e ogni condivisione. Forse abbiamo voluto fare troppo da soli; forse abbiamo consumato male la nostra libertà.


Abbiamo pensato che la nostra libertà sia assoluta, senza limiti, senza orizzonti, senza responsabilità. Spesso oggi si pensa che la libertà sia questa assolutezza di fare quello che si vuole, senza pensare che invece la libertà fiorisce nel gusto della vita solo se incontra e se obbedisce al bene. Infatti, la grandezza della libertà umana sta nella riconoscenza dell’amore ricevuto.


A questo punto vorremmo ritrovare l’amore: qualcuno che ci raccolga e che ci ricostruisca da capo. In questi sentimenti è nascosto il bisogno della misericordia e del perdono. La nostra persona avverte la necessità di nuove risorse e di nuove relazioni. Spesso in queste occasioni si sente veramente il bisogno di Dio. 


Perché proviamo queste cose? Alla radice di tutto questo ci sta l’esercizio della nostra libertà con la quale possiamo ricevere e rispondere al bene che abbiamo ricevuto fin dalla nostra origine, un inizio di amore. 


In realtà la nostra libertà è debole, fragile, malata (peccato originale), ha bisogno sempre di un aiuto, di un sostegno, di una grazia che l’accompagni. Quando questa nostra fragile libertà rinuncia a questo aiuto che viene da Dio e non si espone con superbia a tutto quello che vuole di fatto si perde e si rovina: noi rimaniamo arroganti o tristi, violenti o depressi, presuntuosi o sfiduciati. A questo punto dobbiamo tornare all’amore originario, è necessario che torniamo alla sorgente della vita, del suo senso e della sua bellezza. Non possiamo essere liberi da soli. Diversamente diventiamo schiavi della solitudine, della disperazione e della morte. 


Nella comunione con Dio e nella relazione fraterna possiamo ritrovare l’amore: lo Spirito crea e ricrea in noi un cuore nuovo, ci dona nuovamente la sua grazia, costruisce in noi un cuore puro e uno spirito forte. Vengono perdonati i nostri peccati.

l’approfondimento


Il difficile cammino della comunione.


L’esperienza cristiana si configura come un itinerario di ritrovata comunione con il Signore e con i fratelli. Nella loro vita, gli uomini e le donne credenti ricercano questo rapporto con Dio. Attraverso il dono dello Spirito Santo fanno memoria di Gesù, lo conoscono, lo ringraziano, lo imitano; Gesù diventa per loro la forma e il modello della loro quotidiana esistenza. Questo itinerario di comunione, a partire dalla fragilità umana non è sempre un lineare progresso, conosce le sue cadute, i suoi smarrenti, le necessarie riprese. Ma l’iniziativa di Dio non viene mai meno. La continua e fedele ricerca che Dio fa dei suoi figli è il mistero della riconciliazione. 


Il mistero della riconciliazione con Dio e tra fratelli trova nelle comunità il suo luogo ordinario: un lento percorso quotidiano in cui essere disponibili a convertire se stessi non senza soffrire, perché al di sopra di tutto ci sia la carità. La riconciliazione con Dio passa sempre attraverso al riconciliazione con la chiesa: fratelli e sorelle che vivono accanto, persone con le quali si parla e si lavora, con cui si hanno momenti di gioia, di comprensione profonda, ma anche di fatica, di intolleranza, di infinita pazienza. Si è così simili e si è così diversi: capita che l’amore diminuisca o venga meno.


Il vivere continuamente in carità con le stesse persone richiede un’alta qualità della vita spirituale. Niente può essere lasciato al caso o all’abitudine; nessuna relazione può sostenersi senza pazienza con se stessi, senza vita di preghiera, senza offerta silenziosa di sé e attenzione al bene dell’altro. Questo cammino quotidiano è molto difficile, e tuttavia è possibile: è un dono di grazia e una sorgente di benessere per chi vi partecipa realmente. 


Vita quotidiana e riconciliazione


Attraverso il vivere quotidiano Dio fa capire come è Lui e come sono io. Il Signore dona tante cose, e poi ne toglie tante altre; lascia da soli pur essendo in molti, suggerisce di legare il cuore soltanto a ciò che è essenziale: Dio parla per insegnarmi quello che ancora di me non conosco, quello che ritenevo risolto e invece è ancora così fragile, così misterioso e oscuro anche per me. Inevitabilmente la vita quotidiana diventa una scuola di carità per chi decide di assumere i sentimenti che furono di Cristo Gesù: è una scuola di purificazione. Spesso la famiglia e la comunità sono un luogo di perdono, un luogo di attesa delle lentezze di fratelli e sorelle che vivono con me , un luogo di distacco, un luogo di penitenza che è cristiano proprio nella misura in cui è vissuto con amore. 

Ora, questa rivelazione è difficile da accettare, questo viaggio verso Gerusalemme e faticoso da compiere, e tuttavia è reale, anno dopo anno. Perché questa penitenza sia cristiana mi viene chiesto innanzitutto di riconciliarmi con me stesso, di ritrovare la pace. Infatti quando mi trovo a vivere per tanto tempo con le stesse persone nelle comunità, nelle famiglie, nel luogo di lavoro, a poco a poco scopro le mie debolezze, le mie povertà, i miei blocchi psichici, le mie chiusure, gli irrigidimenti, i giudizi malevoli. Tutte queste cose pesano su di me e rischiano di distruggermi: mettono in moto le mie difese, i miei attacchi, le mie gelosie, la voglia di impormi e posso far soffrire qualcuno.  


Le ferite e la pace: ascesi cristiana


Le nostre ferite e quelle degli altri fanno soffrire. Avvertiamo il bisogno di rientrare in noi stessi e di ritornare a Dio. Desideriamo gioia e pace: è il momento in cui è necessario ritrovare l’amore e presentare al Signore le proprie fragilità, confessare i nostri peccati e gustare la sua misericordia. L’amore di Dio, quando viene ritrovato, riconcilia con gli altri e con se stessi, toglie fin dalla radice l’energia cattiva che si è accumulata su di noi e su altri. Quando una persona è ben riconciliata con se stessa è una presenza preziosa tra gli altri: è più paziente, è più buona, è più amabile. Torna a rivivere nella carità. 


La vita quotidiana è il luogo in cui si incontra a volte improvvisamente la profondità delle nostre ferite e quelle dei nostri fratelli. E proprio partendo da lì si è in grado di riaccogliere, con pazienza, con solidale povertà, con un po’ di umorismo la nostra storia, e alla fine pare di rinascere, e si rinasce davvero. Si avvera allora uno dei primi frutti della riconciliazione, che è quello di una profonda unità interiore: tutte le cose che si fanno, tutti i pensieri, tutte le preoccupazioni, i contrattempi, le diversità di vedute, le valutazioni differenziate, alla fine non sono così importanti; le situazioni non sono così irrimediabili, ogni progetto non è così necessario, perché una sola cosa è veramente necessaria: contemplare il Signore e volerci bene tra noi. C’è sempre un sentiero stretto e segreto che da tutte le nostre periferie può condurre immediatamente al centro. È una strada di riconciliazione e di pace. È una penitenza permanente, è una offerta eucaristica, è un frammento di carità. È la buona maniera dei cristiani. Ciò che dà pienezza a questo itinerario di conversione è il sacramento della penitenza. In esso l’amore viene ritrovato.


L’altro prima di me: il perdono


Quando una persona è riconciliata con se stessa allora si apre; non si ripiega su di sé, sulla proprie fatiche, sui propri malanni, sui torti ricevuti, o almeno, fa meno fatica ad attraversare i casi della vita. Acquista più energie per altri: va incontro, fa i primi passi per riallacciare un rapporto, lascia qualche spazio in più al fratello, si fida e si affida; nella fatica di condividere impara a portare il peso l’uno dell’altro. Ciascuno di noi, dopo aver fatto questo cammino di penitenza, si ritrova più riconciliato con il mondo, con le cose, con le situazioni, con i contesti ecclesiali e sociali che mutano. Si potrebbe dire che è come se avessimo acquistato una nuova natura: più raggiante, più luminosa, più serena. È un modo di fare, o meglio un modo di essere, che rende buoni e forti, pazienti e miti, sereni e pronti. Presenti alla vita con riconoscenza. Si diventa persone aperte ad una comunione universale. 

 Quando una persona incontra la misericordia di Dio ed è riconciliata con se stesa è più disposta a perdonare. Il perdono è una fatica, ma il perdono è anche una promessa che Dio fa a chi si affida a lui. Chi impara a perdonare si apre alla conoscenza di Dio; costruisce il suo cuore come il cuore di Dio. Quando ci si perdona  Dio è presente con particolare intensità. 


Consegnare se stessi nella misericordia


C’è un difficile passaggio di penitenza che ci introduce nella comunione: si tratta di riconsegnare se stessi. Significa trasformare la nostra sensibilità per riuscire amare realmente l’altro al di là delle nostre paure e delle nostre resistenze. Così si consegna la propria vita al Signore, e con il passare degli anni Gesù la prende davvero e si diventa fedeli al moto interiore del suo Spirito. 

Gesù fa nascere nel cuore un vero pentimento, un cuore di misericordia che spinge ogni giorno a forme di penitenza per la carità. Così la propria esistenza, creata per la difficile esperienza della comunione, viene consegnata attraverso mille sacrifici di pazienza e di umiltà, si viene costretti ad ascoltare qualcosa che ci dispiace sul nostro essere e sul nostro operare, si è indotti a sopportare per amore gli umori del prossimo, purificando le tensioni della volontà e gli slanci degli affetti e delle disaffezioni. 

L’amore ritrovato è un cammino di perdono e di riconciliazione: i gruppi e le comunità cristiane riscoprono il motivo della loro nascita e della loro perseveranza. Gesù dà veramente forma alla nostre relazioni e diventa una presenza reale nella propria storia e nei propri giorni, più di quanto ci si poteva immaginare. La penitenza cristiana che all’inizio era una ricerca e un atto ripetuto della volontà, alla fine si presenta come un dono, come una grazia. L’anima fedele si accorge che in tante circostanze si è veramente concessa all’amore. 


Penitenza e imitazione di Cristo


L’amore viene ritrovato ai piedi della croce e ritorna ad essere il frutto del sacrificio di Gesù, che è morto per salvarci dalle nostre tristezze e per redimerci dai nostri peccati. Così Gesù ravviva in noi la libertà dei figli: la vita di chi sia affida a lui assume le stesse caratteristiche del Signore, intraprende i suoi stessi passi, ricerca la stessa volontà del Padre, e distribuisce la stessa misericordia ai poveri, ai piccoli e ai peccatori. Allora il mistero della riconciliazione è imitazione di Cristo, partecipazione alla sua morte e alla sua risurrezione. Il dono dello Spirito concede il perdono e la pace. I passi che non vorremmo fare, i calici a cui non vorremmo bere sono proprio quelli che permettono la riconciliazione con Dio: l’itinerario di penitenza diventa un esercizio di profonda imitazione di Cristo. 


Non si tratta di fare o di sopportare qualcosa ma di vivere come Gesù, il quale umiliò se stesso fin alla morte. Non c’è rapporto tra penitenza e comunione, tra vita spirituale personale e relazione comunitaria con altri che non si costruisca come un rapporto personale con Gesù. L’amore ritrovato, il ritorno al Padre della misericordia, il camino penitenziale intrapreso è il percorso usuale con cui il cristiano ritrova se stesso. L’atto stesso della fede viene posto ogni giorno come disposizione alla conversione, e la conversione non è altro che il desiderio che tutti, proprio tutti, siano riconciliati con Dio. Per questo si porta il soffrire, anche quello del proprio peccato, solo per amore. Questa è l’unica comunione che si può ricevere, questa è l’unica eucaristia che si può celebrare nella Chiesa. È la memoria di Gesù.


l’esperienza


Nella Chiesa di oggi ci sono molte esperienze in cui si vive intensamente la gioia dell’accoglienza e della misericordia. Attraverso la carità e nella vita quotidiana si sperimenta il ritorno alla casa del Padre, il quale sempre aspetta e perdona. Proponiamo alla ripresa personale questa pagina di Jean Vanier: 


«È possibile è accettare se stessi con le proprie tenebre, debolezze, anche colpe, paure, senza la rivelazione che Dio ci ama? Quando si scopre che il Padre ha mandato il suo unico Figlio non per giudicarci e condannarci ma per guidarci sulla via dell'amore; quando si scopre che egli è venuto a perdonarci perché ci ama nel profondo del nostro esserci, allora possiamo accettare noi stessi. C'è una speranza: Non siamo chiusi per sempre in una prigione di egoismi e di tenebre. E' possibile amare. Così diviene possibile accettare gli altri e perdonare.


Finché non vedo nell'altro che delle qualità che riflettono le mie, non c'è possibilità di crescita; la relazione resta statica e presto o tardi si spezzerà. Una relazione tra persone non è autentica e stabile che quando è fondata sull'accettazione delle debolezze, il perdono e la speranza di una crescita. Se il culmine di una vita comunitaria è nella celebrazione, il suo cuore è il perdono. La comunità è il luogo del perdono. Nonostante tutta la fiducia che possiamo avere gli uni negli altri, ci sono sempre parole che feriscono, atteggiamenti in cui ci mette davanti agli altri, situazioni in cui le suscettibilità si urtano. 


È per questo che vivere insieme implica una certa croce, uno sforzo costante e una accettazione che è un mutuo perdono di ogni giorno. S. Paolo dice: «Voi dunque, eletti di Dio, santi ed amati, rivestitevi di sentimenti di misericordia, di benevolenza. di umiltà, di dolcezza, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se uno ha contro l'altro qualche motivo di lamentela; il Signore vi ha perdonato, fate lo stesso a vostra volta. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti» (Col 3,12-15). Troppe persone vivono in comunità per trovare qualcosa, per appartenere ad un gruppo dinamico, per avere uno stile di vita prossimo ad un ideale. Se si entra in una comunità senza sapere che vi si entra per scoprire il mistero del perdono, se ne sarà presto delusi. 


Al cuore della comunità c'è il perdono e la festa. Sono le due facce di una stessa realtà, quella dell'amore. La festa è un'esperienza comune di gioia, un canto d'azione di grazie. Si celebra il fatto di essere insieme, e si rende grazie per il dono che ci è stato fatto. La festa nutre i cuori, ridona la speranza e una forza per vivere le sofferenze e le difficoltà della vita quotidiana. Più un popolo è povero e più ama la festa (...). Ogni persona, e soprattutto i poveri, vive il quotidiano con tutto ciò che implica di fastidioso: i giorni si assomigliano, si sporca, si pulisce, si rivolta la terra, si semina, si raccoglie, e sempre nell'insicurezza. Ma la persona umana ha bisogno di altro. Il suo cuore è più grande dei limiti del quotidiano. E' assetato di felicità che sembra inaccessibile sulla terra; ha il gusto dell'infinito, dell'universale, dell'eterno, di qualcosa che dia un senso alla vita umana e a quel quotidiano fastidioso. La festa è come un segno di quell'aldilà che è il cielo. E' il simbolo di quello a cui l'umanità aspira: un'esperienza di comunione. 


La festa esprime e rende presente in modo tangibile la finalità della comunità. E' quindi un elemento essenziale della vita comunitaria. Nella festa, le irritazioni nate dal quotidiano sono spazzate via; si dimenticano i piccoli litigi. L'aspetto estatico (l'estasi è «uscire da se stessi») della festa unifica i cuori; passa una corrente di vita. E' un momento di meraviglia in cui la gioia del corpo e dei sensi è legata alla gioia dello spirito. E' il momento più umano e anche il più divino della vita comunitaria. La liturgia della festa, armonizzando la musica, la danza, i canti, con la luce, i frutti e i fiori della terra, è un momento in cui si comunica con Dio e fra di noi attraverso la preghiera, l'azione di grazie, ma anche attraverso il buon cibo. Il pasto della festa è importante. 



E più il quotidiano è duro, fastidioso, e più i cuori hanno bisogno di questi momenti di celebrazione e di meraviglia. Hanno bisogno di questi tempi in cui tutti si riuniscono, rendono grazie, cantano, ballano, e in cui ci sono pasti speciali. Ogni comunità, come ogni popolo, ha la sua liturgia della festa. La festa è nutrimento e rinnovamento. Essa rende presente simbolicamente la finalità della comunità, e come tale stimola la speranza e dà una forza nuova per riprendere con più amore la vita quotidiana. La festa è un segno della resurrezione che ci dà la forza di portare la croce di ogni giorno. C'è un intimo legame fra la celebrazione e la croce.(...). Sulla terra c'è sempre un elemento malinconico nella festa; non si può fare la festa senza alludervi. E' perché sulla terra ci sono persone che non festeggiano, che sono nella disperazione, nello sconforto, nell'angoscia, nella fame e nel lutto. E' per questo che ogni festa, se è come un grande alleluia e un canto di azione di grazie, deve sempre terminare con un silenzio in cui si porta Dio a tutti quelli che non fanno festa. 



Ci sono feste che tutta la comunità celebra non soltanto per se stessa ma per tutta l'umanità. Insieme si rende grazie a Natale per la nascita di Gesù; a Pasqua per la sua resurrezione e a Pentecoste per la manifestazione dello Spirito Santo. Ci sono le feste proprie della comunità: l'anniversario della fondazione, il santo patrono, o una festa di fine d'anno in cui la comunità rende grazie e si rallegra di tutto quello che ha ricevuto. E poi ci sono le piccole feste, i compleanni di questo o di quello, i matrimoni, le nascite; allora è la festa di ogni persona, a turno: si riconosce la sua unicità, il suo posto particolare e il suo dono. E ogni comunità celebra le diverse feste secondo la sua tradizione; ognuna ha la sua liturgia propria, una celebrazione eucaristica speciale, il modo di ornare la cappella, il pranzo, il modo di servire a tavola, di decorare la sala in cui si mangia, le candele, le ghirlande, i fiori, gli abiti, i canti.(...). [J. Vanier, La Comunità, luogo del perdono e della festa, Jaca Book, Milano 1979, pp.  213-218].»
per il confronto 

- Che cosa penso circa la libertà dell’uomo: cosa significa essere liberi?
- Ritengo che ci debba essere un legame tra libertà personale e       responsabilità nell’uomo. 
- Quale idea mi sono fatto del volto di Dio? In che rapporto sta la mia libertà con la sua volontà su di me?

- Mi sono trovato qualche volta nella stessa condizione del figlio che si è allontanato dall’amore ricevuto?

- Ho fatto qualche esperienza di sincero pentimento? So accogliere con animo festoso coloro che sbagliano?

Capitolo Sesto

IL FUTURO DELL’AMORE

COSA DEVO FARE PER AVERE LA VITA

introduzione


Il mistero dell’amore che ci è venuto incontro fin dall’inizio della creazione e che si è manifestato in pienezza nella persona di Gesù, si presenta nella vita di ciascuno come un appello, come una chiamata. La vita risponde ad un desiderio di Dio; la vita è una vocazione. 


In questo incontro vorremmo aiutare a riflettere su questo straordinario mistero. Il Signore ha pensato per me una strada da percorrere e mi ha lasciato la sua parola, perché sia lampada ai miei passi e luce sulla mia strada (cfr Salmo 118).


Nella nostra epoca, in cui giustamente è stata scoperta la grandezza della libertà individuale, molti giovani vivono la tentazione di affidare le loro scelte semplicemente alla propria volontà immediata e alla spontaneità del momento, invece di disporsi nella fede all’ascolto di un Altro che desidera per noi il bene. 


L’assoluta fiducia nelle proprie possibilità e il fascino dell’immediatezza senza meta rischiano di frammentare la vita in tante piccole e successive esperienze, le quali alla fine non offrono e non sostengono il senso ultimo della vita. Una percezione di stanchezza e di dispersone crea incertezza e spaesamento. Si vorrebbe qualcuno che ci raccolga in unità, che ci dia una meta, ci sostenga in ogni ricerca e in ogni fatica per una speranza ultima, la quale giustifichi le azioni di ogni giorno. Si invoca l’obbedienza della fede, l’unica capace di dare pienezza e verità all’esistenza umana.


Mi interrogo perciò sul mistero della mia vocazione e del mio destino ultimo: ho la voglia, la forza e l’interesse per farmi una domanda così impegnativa e così radicale? Accetto di interpretare la mia vita come una vocazione?

la parola


La parola di Dio ci racconta in una pagina del Vangelo di Marco un’incontro straordinario tra Gesù è un giovane uomo desideroso di trovare la pienezza della vita. 

 
 
Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna? ”.  Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo.  Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. 


 Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”.  Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni (Marco 10.17-22)


Da questa pagina del Vangelo di Marco fissiamo queste affermazioni:

· un uomo ha nel cuore il desiderio sincero di trovare nella vita una strada che gli dia pienezza, soddisfazione e futuro;
· si rivolge direttamente a Gesù perché riconosce in lui una sapienza superiore fatta di amore e di bontà;
· Gesù riconduce questa stima alla sua origine e precisamente al cuore stesso di Dio;
· Gesù invita quest’uomo all’osservanza della Parola quale strada ordinaria per la verità dell’esistenza;
· Gesù esprime un sovrappiù dell’amore attraverso uno sguardo, che è una chiamata particolare a seguirlo;
· Gesù pone le condizioni della sequela, che non sono scontate o facili secondo il sentire comune;
· il giovane uomo mette in gioco tutta la sua libertà e si rattrista di fronte alla estrema radicalità della vocazione all’amore a cui è stato chiamato.
nella mia storia


Anche a noi capita nella fede di porre domande a Gesù sul senso della nostra vita e sui desideri del nostro amore. Gesù colloca queste domande all’interno di una più generale sequela della sua persona e della sua missione. Non si tratta soltanto di mettersi in ascolto di un insegnamento singolo e di accogliere nell'obbedienza un particolare comandamento. Si tratta, più radicalmente, di aderire alla persona stessa di Gesù, di condividere la sua vita e il suo destino, di partecipare alla sua obbedienza libera e amorosa alla volontà del Padre. 


Seguendo Gesù, mediante la risposta della fede, il discepolo di Gesù diventa veramente discepolo di Dio (cfr Gv 6,45). Gesù, infatti, è la luce del mondo, la luce della vita (cfr Gv 8,12); è la via, la verità e la vita (cfr Gv 14,6). Gesù chiede di seguirlo e di imitarlo sulla strada dell'amore, di un amore che si dona totalmente ai fratelli per amore di Dio: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Gv 15,12).


 Accogliere la vocazione all’amore significa intraprendere una vera imitazione di Gesù, del suo amore di cui la lavanda dei piedi è segno: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi» (Gv 13,14-15). L'agire di Gesù e la sua parola, le sue azioni e i suoi precetti costituiscono la strada maestra della vita cristiana. Infatti, queste sue azioni, e in modo particolare la passione e la morte in croce, sono la viva rivelazione del suo amore per il Padre e per gli uomini. Proprio questo amore Gesù chiede che sia imitato da quanti lo seguono. Esso è il comandamento “nuovo”: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). Questo progetto di Dio permette di concepire la vita come una vocazione all’amore. 


L’amore non è un’esperienza tra altre, ma indica tutta intera una direzione da percorrere; si vive e si ama nella risposta alla certezza della fedeltà di Dio; l’amore è un’ orientamento complessivo della vita che non si disperde in sensazioni plurime e immediate. La vocazione all’amore è ciò che sostiene sempre le finalità del nostro agire in modo coerente e unificato. Il futuro dell’amore si colloca dentro una vocazione che dà unità alla vita e si esprime in sincera ricerca della fedeltà all’amore di Dio. La fedeltà si nutre con la preghiera e con la perseveranza, nella certezza di una comunione che va oltre la morte. 

l’approfondimento

Nella vita, intesa come vocazione, quello che si chiede è che si rimanga fedeli a colui che ha chiamato; per restare fedeli si deve attingere alla forza della grazia di Dio. Ma perché si fa così fatica a restare fedeli, cioè ad esprimere fin in fondo l’amore? Come si fa a individuare e a costruire quella fedeltà che non sbiadisce con il passare del tempo, ma è amore sincero, incontro quotidiano con il Signore, dedizione reale alle persone, condivisione paziente delle difficoltà e delle sofferenze? Come fare a gustare la gioia della fedeltà nella vita quotidiana che è speranza, gusto per quello che si fa, capacità di sacrificio, condivisione di progetti, e desiderio dell’incontro definitivo con Gesù? Il futuro dell’amore passa attraverso quella fedeltà che è perseveranza nella fede e nella preghiera, serenità nel proprio stato di vita, nelle amicizie, nel matrimonio e nell’educazione dei figli; quella fedeltà che sperimenta un giovane nei confronti di se stesso e delle sue intuizioni, fedeltà al suo reale futuro. 


Unificazione della persona nell’amore


Si fa fatica a restare fedeli perché non ci si sente unificati. Oggi è molto difficile avere un centro che unifichi tutta la propria persona. Siamo troppo sfilacciati, e così alla fine non sappiamo più chi siamo veramente, cosa desideriamo e che cosa siamo disposti a pagare per rimanere in quell’amore che abbiamo promesso, sia nei confronti di Dio come anche nei confronti delle persone.


 È come se dentro di noi ci fossero molte anime in lotta e in contrasto tra loro: ognuna esibisce il suo miraggio e non sappiamo più quale anima di noi stessi dobbiamo ascoltare. Il conflitto è interiore, profondissimo, a tratti insanabile: ci dibattiamo tra intelligenza e volontà, tra pensiero e corpo, tra sensazione e ragione, tra presente e futuro, tra sogni e svogliatezze. Così ci si logora più facilmente, ci si sente stanchi, non si ha più la fiducia che ci si può spendere per cose grandi, e per tutta la vita; ci si ferma subito dopo aver iniziato il cammino. 


 Le tradizioni che normalmente regolavano il comportamento e la crescita delle generazioni che ci hanno preceduto sono oggi pressoché abbandonate in nome di una libertà creativa, esibita da una cultura sovrabbondate di promesse, che poi alla fine è incapace di sostenere. In realtà non ci si rende conto che per costruire un’identità personale matura non si può procedere per sperimentazioni affettive sempre nuove. Bisogna fidarsi un po’ di più e andare un po’ oltre se stessi e alla propria immediata sensitività; bisogna imparare ad ascoltare e a sostenere la significativa bellezza e l’inevitabile fatica delle relazioni. 


La continua soddisfazione immediata dei bisogni spontanei del cibo e del vestito, del corpo e del cuore, del prendere e del lasciare, alla fine conduce ad un’incapacità di sostenere i grandi desideri per cui vale la pena di dedicarsi con tutti se stessi. Per questo se si vuole imparare ad amare è necessario avere chiaro l’obiettivo fondamentale della propria vita, scoprire un unico grande amore per il quale si rischia tutto, sia nella relazione singolare con Dio, sia in un rapporto tra l’uomo e la donna; si tratta di un legame che possa essere definitivo e per questo in grado di essere totalizzante. 


Oggi è necessario ricostruire dei gruppi in cui un ragazzo e una ragazza possano scoprire se stessi in una gamma vastissima di relazioni, con la serena preoccupazione di formarsi in una solida verità di se stessi, mediante un’atmosfera di pace, di autenticità, di capacità di lavoro, di povertà, in uno spirito che aiuti ciascuno ad accostarsi con più decisione a ciò che è essenziale. Tutto ciò che rende chiari e forti, sereni e purificati, stabili e sinceri deve essere promosso: la fedeltà nella vocazione e nell’esperienza dell’amore incomincia da una raggiunta maturità personale. 


 Contemplazione del mistero dell’amore


Il fascino dell’amore si alimenta, per un cristiano, alla contemplazione del mistero di Cristo. Si fa fatica a restare fedeli perché si contempla poco Colui che ci ha chiamato. Occorre passare il tempo a guardare Gesù, a pregarlo, ad amarlo, a meditare sul vangelo come di fronte ad un segreto prezioso che dice come impostare la vita, e che della vita ricorda quello che vale, quello che passa, quello che alla fine rimane. 

È necessario fermarsi a conoscere la persona di Gesù, il suo temperamento, il suo modo di fare, di incontrare la gente; il suo modo di spendersi e di andare incontro alla morte, fino alla fine; così Gesù ha sanato le contraddizioni degli uomini, le loro paure, le loro ferite, la loro mancanza di speranza. Questa contemplazione mi farà sentire amato, raccolto, perdonato: allora non abbandonerò più il Signore e non lascerò da sole nel momento del bisogno le persone che amo. Potrò finalmente scoprire, e riscoprire ogni giorno da capo, che l’amore di Gesù può unificare tutta la mia vita, e rivelare a me stesso veramente chi sono. 


Scrive Jean Vanier, uomo esperto nelle ferite dell’umanità: “Non posso scoprire l’amore di Gesù per me se prima non ho scoperto quanto sono povero, debole, pieno di paure, e quanto io abbia soffocato e mortificato lo Spirito che è in me e negli altri; come abbia preferito la sicurezza umana alla insicurezza divina, l’unica che porta all’unione con Dio. Scopro di aver basato la mia vita, e forse anche quella della mia comunità, su possedimenti che danno sicurezza, invece di mettere le mie mani nelle mani di Gesù. E quando incomincio a vedere tutta la mia infedeltà, ad accorgermi di tutte le volte che ho mortificato lo Spirito, cado in ginocchio e scopro la mia radicale povertà”.


L’amore possiede lo straordinario potere di liberare dalla paura e fa emergere la parte più profonda di una persona: la sua durata, la sua tenace convinzione del bene, la sua buona disposizione all’aiuto; mette in luce un cuore di misericordia, di pazienza, di sopportazione reciproca; regge le relazioni complesse, si esercita in una capacità di attesa, promuove un giusto equilibrio tra le parole e il silenzio, tra la discrezione e l’iniziativa; restituisce a ciascuno la sua dignità. Così, in Gesù, ha fatto Dio con l’uomo, così gli rimane fedele, nonostante tutti i suoi cedimenti: solo dalla fedeltà di Do possiamo imparare la nostra umana fedeltà. 


Ricerca della propria vocazione 


Per arrivare ad una relazione autentica tra uomo e donna, per scegliersi in un rapporto di coppia, oggi bisogna prima costruire una buona maturità personale dei singoli individui. Il formarsi e il sciogliersi delle coppie spesso oggi non è legato innanzitutto a motivi di vero amore o di incompatibilità tra i due; spesso oggi ci si unisce per un bisogno insopprimibile di sconfiggere la propria interiore solitudine, e ci si lascia perché non si regge la fatica di una relazione di coppia che esigerebbe una maggiore e più assestata maturità individuale. 


È più facile mettersi insieme che rimanerlo. Ma proprio qui sta la sfida. Prima di promettersi bisognerebbe conoscersi di più, prima di dedicarsi la vita bisognerebbe dedicarsi del tempo, dei favori, degli aiuti, così, gratuitamente senza chiedere, senza legarsi, senza precludersi. Se si è onesti, la fedeltà compare all’inizio come desiderio; si vorrebbe un amore eterno, totalizzante, esclusivo, fino a morirne: questo desiderio di fedeltà si intuisce appena nel momento fascinoso dell’innamoramento; ma la fedeltà ha poi l’altro volto, quello della pazienza, della scoperta del limite, dell’integrazione reciproca, del sacrificio di sé. 


In questa vocazione la fedeltà dell’amore è insieme qualcosa che affascina e che fa paura: è frutto della libertà e della grazia. La fedeltà che affascina è quella dei progetti, degli ideali sostenuti insieme, della ricerca del bene; è la fedeltà che si costruisce nella preghiera comune e nella comune ricerca di Dio; è la fedeltà sacrificata e feconda; è la gioia dello spendersi nella dedizione e nel lavoro per l’altro, è quella del perdono, della parola e del silenzio; è la fedeltà paziente e amorosa che Gesù continua ad avere per la Chiesa.


Questa fedeltà è possibile, è reale, è feconda. Si può amare davvero. È però necessaria una lunga preparazione, una straordinaria libertà, una lettura reale di se stessi, delle proprie doti e dei propri limiti; ci vuole uno straordinario impegno, un’intelligenza comune delle cose, ci vuole poi che al di sopra di tutto ci sia la grazia di Dio. Il corpo e lo spirito in queste fedeltà si fondono a tal punto che non possono mai esprimersi separatamente, e in questo strettissima unità un uomo e una donna possono trovare la più grande consolazione e il più grande sacrificio. 

Nel cuore dei giovani oggi può germogliare ancora una vocazione di amore, non solo nella vita matrimoniale, ma anche per una vita consacrata. Il fascino di una dedizione completa di se stessi, anima e corpo, a Dio non si spegne. Molte cose oggi lo offuscano, ma a volte emerge in un commovente splendore. Essere solo del Signore: in questa totale appartenenza c’è il mistero di tante vocazioni al sacerdozio e alla verginità, in un autentico spirito missionario. Spesso l’intuizione originaria di questa vocazione rimane sempre, anche con il passare degli anni, il luogo più autentico e più sorgivo di ogni provata fedeltà: ci sono ragazzi e ragazze felici in questa vocazione. Essi vivono la gioia e la fatica, come in ogni vocazione: ma quando si è vicini a Gesù e ai poveri, quando si è liberi da se stessi e ci si compiace soltanto del bene, quando non si ha paura della verità e si governa la propria corporeità, quando si dedica il tempo alla preghiera e si passa per la porta stretta del vangelo, allora e solo allora si può essere veramente in pace nella beatitudine singolare di questa vocazione.  


Vivere e morire per l’altro 


L’amore, nella propria vocazione, è qualcosa che domanda il tutto di un’esperienza di vita: in essa non ci può essere dedizione parziale, temporanea, sperimentale. La dedizione di amore è una relazione estremamente personale: si trova in questa relazione un motivo per vivere e anche il coraggio di morire. Ad amare ci si prepara in molte maniere e in tempi diversi. La fedeltà al proprio lavoro quotidiano diventa un segno e una promessa di amore, le motivazioni della relazione reciproca non sono fugaci; insieme si è disposti a tutto e insieme si è disposti a rinunciare a tutto. Si è finalmente liberi di vivere e liberi di morire. Se veramente si ama qualcuno si vive e si muore per lui, si corre e si aspetta per lui, si parla e si tace per lui, si gioisce e si soffre per lui, perché si ama. La fedeltà non è mancanza di iniziativa, non è debolezza di mente e di cuore, al contrario è cosa che si costruisce tutti i giorni, è quel sale che da sapore alla vita, è la premessa di ogni fecondità. 
l’esperienza

 
Per aiutare la ripresa e la preghiera di ciascuno riportiamo la testimonianza di un giovane che si sta interrogando seriamente sulla sua vocazione: 


«In questi due ultimi anni è andato crescendo in me, negli eventi della vita quotidiana, un intenso riferimento alla vita di fede. Gli ostacoli, i problemi, i dolori, così come le gioie, i momenti belli e le soddisfazioni, riesco a leggerle sotto una luce diversa se tengo come punto di riferimento il cammino di fede e di sequela  del Signore. Sono sicuro, e lo sento, che il Signore sta camminando con me. Per questo non temo nulla, nemmeno le difficoltà. Ho piena fiducia e mi abbandono completamente nelle mani del Signore perché solo così sono sicuro di fare la sua volontà e ho la certezza che porterà a compimento quello che ha cominciato dentro di me. 

È andato maturando dentro di me un affetto, un amore sempre più grande per il Signore. È cresciuto parecchio in me questo sentimento del sentirmi amato. Mi sento molto tranquillo e sereno proprio perché percepisco la vicinanza del Signore nelle mie giornate.  Ho imparato veramente di più cosa vuol dire la preghiera del cuore. Il mio modo di pregare è cambiato parecchio. Molto significativo per la mia vita spirituale è stato lo scoprire e l’approfondire l’esercizio della lectio della Parola di Dio.

L’ascolto assiduo di questa Parola mi aiuta a rendere il mio agire sempre più conforme a quello del Signore; mi aiuta a vivere le mie giornate in modo evangelico. Inoltre la Parola di Dio rende più saporita e più colorata la mia preghiera quotidiana. Per me la preghiera è come ricaricare le batterie. Ogni volta, quando finisco di pregare, mi sento più sollevato, più sereno e mi accorgo che la preghiera non finisce nel momento in cui termino di pregare fisicamente, ma continua e si prolunga in tutta la giornata. Il mio vivere nel quotidiano diventa una preghiera continua del cuore che mi fa agire unicamente per Gesù.

 
Le esperienze di vita comunitaria mi hanno aiutato tantissimo a migliorare il mio temperamento. L’amore per il Signore e l’amore che provo verso tutte le persone che mi fa incontrare quotidianamente, l’affetto sincero e profondo che provo per tutti i miei fratelli, mi aiuta ad utilizzare queste forti caratteristiche per un sincero e umile servizio agli altri. Cerco anche di leggere e di studiare perché questo mi arricchisce, e perché è il mio lavoro. 

 
In questi anni ho cercato di essere povero. La povertà non consiste tanto nel non possedere nulla, ma nell’utilizzare bene le cose che si hanno. L’importante è avere uno stile di vita sobrio e semplice. Per questo mi sto impegnando a liberarmi dalle ricchezze che possiedo. Voglio sentirmi libero e non vincolato da tutte le comodità della vita. Voglio essere umile verso i miei fratelli e stare in mezzo a loro come uno che serve. Inoltre ho imparato a non pretendere sempre tutto dalla mia famiglia. So che vivere oggi ha il suo costo. Cerco sempre di chiedere il meno possibile anche ai miei genitori, anche perché la situazione economica della mia famiglia non è poi così felice. Penso che questa sia la vera povertà: vivere con questo stile di sobrietà negli atteggiamenti e nel cuore. È difficile, ma confido nell’aiuto del Signore. 

Signore, ho cercato di ascoltare la parola che hai rivolto al giovane ricco: “Seguimi”. Ma non sono ancora sicuro di aver lasciato tutte le mie ricchezze. Anche se il tuo fissarmi dritto negli occhi mi ha fatto sentire l’amore che provi verso di me e mi sono lasciato attrarre da questo tuo sguardo, sento di non appartenerti ancora. Voglio donare tutto me stesso a te. Ti consegno il mio bisogno di amare e di essere amato. Ti dono tutto quello che sono, tutto quello che possiedo: le mie energie, la mia giovinezza, i miei sentimenti, il mio corpo, il mio cuore.

 Voglio essere libero di amare. Voglio essere aperto all’ascolto, all’accoglienza, all’amicizia, alla misericordia. Ti chiedo, Signore, di aiutarmi in questo cammino: mi rivolgerò costantemente a Te, affinché mi aiuti a vivere bene il resto della mia vita in un cammino di fede e di amore che sia il riflesso e l’espressione del mistero di Dio.». 

per il confronto

- Riesco a unificare tutte le esperienze della mia giovinezza  
pensandole e vivendole come un’unica risposta alla vocazione che 
il Signore a pensato per me?

- Come immagino la mia vita nei prossimi anni e che passi devo 
fare per educarmi ad un amore sincero, vero e duraturo?

- Qual è lo stile con cui costruisco le relazioni tra le persone: come 
le accolgo e come sono accolto?

- Che cosa devo modificare delle mie abitudini e del mio carattere 
per imparare veramente ad amare?
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